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Tutto il potere a Pirlo
● IMPROVVISAMENTE, TUTTI VOGLIO-

NOCONFRONTARSI CONRENZI. De-
ve trattarsi dell’effetto Balotelli, insom-
ma il solito risveglio patriottico dopo i
Mondiali di calcio. Fatto sta che, dopo la
vittoria sull’Inghilterra, il clima è cam-
biato: Salvini non è più padano e Grillo,
dopo essersi buttato a destra in Europa,
ora fa finta di buttarsi a sinistra in Italia.
Vuolescongelareisuoiparlamentari,do-
po aver cacciato con ignominia («punta-
vano solo a tenersi i soldi»!) quelli che
volevano già scongelarsi un anno fa.

Intanto, sullo sfondo, resta Berlusco-
ni, al quale la legge elettorale non va più
bene, visto e considerato quel che gli ca-
piterebbe con il ballottaggio. E non è
che nel frattempo il dibattito interno al
Pd si sia chiarito, anzi, le nuove tessere
del puzzle Senato rendono ancora meno
leggibile il disegno complessivo. Alme-
no per noi spettatori, che continuiamo a
sentircispiegaredai talkshowpolitici re-
sidui che il casino è totale. Speriamo che
ci metta una pezza Pirlo, unico profeta
in patria e all’estero

Addio al nostro
«treno del sole»

FRONTEDELVIDEO

Il jazz ricorda
lastrage di Brescia
Buttafuocopag. 17

Mondiali,
Germania
datitolo
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Sono in pochi ad essersi accorti
che in questi giorni le Ferrovie
dello Stato hanno soppresso
definitivamente il cosiddetto
«Treno del Sole», che sin dal
lontano 1954 collegava Torino
con Palermo e Siracusa (e
viceversa).  SEGUEA PAG. 16

Sono trascorsi cinque giorni dalla deci-
sionedell'assemblea dei soci di mettere
inliquidazione lasocietàeditrice del no-
stro giornale. Nonostante le ripetute ri-
chieste di chiarimenti avanzate dalle
rappresentanze dei lavoratori, nessu-
no si è fatto vivo. Non c'è alcuna certez-
za sul futuro de l'Unità e dei lavoratori,
giornalisti e poligrafici che continuano
a far uscire il giornale senza ricevere gli
stipendi. L'assemblea dei redattori ha
indicato ai liquidatori la scadenza ulti-
ma di giovedì prossimo per una convo-
cazione del Cdr. In caso contrario, fin
da ora è indetta una giornata di sciope-
ro, venerdì su sabato, a sostegno della
nostra battaglia.  ILCDR

Magico Belinelli,
un italiano
sul tetto della Nba

● SENZA OPINIONE PUBBLICA NON ESI-
STE DEMOCRAZIA, MA ESSA A SUA

VOLTA PUÒ ESISTERE SOLO SE CI SONO
STRUMENTI CHE LA RENDANO POSSIBILE E
LA ORGANIZZINO. I partiti sono stati an-
che, per un lungo periodo, una struttu-
ra utile per il ruolo e la funzione
dell’opinione pubblica, e anche in que-
sto senso sono stati un principio della
democrazia moderna. «Opinione pub-
blica» è infatti un concetto moderno,
sviluppatosi in sintonia con lo sviluppo
della democrazia di cui è un pilastro es-
senziale.
 SEGUEA PAG.16

La democrazia
e l’opinione pubblica
MICHELECILIBERTO

Grillo scomunica Grillo
● Sconfessati i «vaffa» ora dice: fallito l’assalto al governo, sulle riforme faccio sul serio ● Renzi: prima
ero un appestato, ora tutti disponibili ● Napolitano vede il premier: favorire il massimo coinvolgimento

Lelettere
inedite
diOrtese
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Grillo si scomunica: sulle riforme fac-
cio sul serio. Di Majo: fallito l’assalto al
governo. Renzi: prima ero un appesta-
to. Napolitano vede il premier: coinvol-
gere il più ampio arco di forze.
 APAG.2-3

Se i giovani si organizzano,
si impadroniscono di ogni
ramo del sapere e lottano
con i lavoratori e gli
oppressi, non c’è scampo
per un vecchio ordine
fondato sul privilegio
e sull’ingiustizia

EnricoBerlinguer

Il mondo virtuale
di un padre killer

LALETTERA

FULVIOPAPI

Il cdr ai lettori
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Staino

LUIGI CANCRINI

Gentile Matteo Renzi, ciascuno
nasce al mondo con una parola.
Lei ha inventato «rottamazione»
che può avere molti significati
che qui non contano. Per quanto
mi riguarda, se le va, rottami
pure la mia passione
adolescenziale per il socialismo
(1945-46), la mia più che
modesta partecipazione politica,
e quarant’anni di insegnamento
all’università.
 SEGUEA PAG. 16

Caro Renzi
via i corrotti

● Intervista alla ministra:
ingenerose le critiche
dei sindacati sulla riforma
● «Voglio difendere l’idea
di uno Stato amico
non le rendite di posizione»

«Sarà il Parlamento a dire l’ultima pa-
rola ma deve essere chiara una cosa: sì
a miglioramenti, nessuno spazio per di-
fendere rendite di posizione». Per la
ministra Marianna Madia i tempi per
la riforma della Pa sono maturi. «Dai
sindacati critiche ingenerose».
 APAG.5

MOTTAVISCONTI

Allucinante, nella vicenda di
Motta Visconti dove un uomo ha
confessato di aver ucciso la
moglie e i due piccolissimi figli,
sembra soprattutto la freddezza,
la lucidità apparente della
sequenza, la distanza che separa
la percezione di quello che la
persona fa o sta facendo dalle
emozioni, sue e degli altri. Ma
allucinante sembra, ugualmente,
la povertà incongrua delle
motivazioni, mogli e figli uccisi
perché di ostacolo ad una
relazione che non c’è, cui l’altra
persona, quella di cui lui si è
“innamorato” non è disponibile.
 SEGUE APAG.8 APAG. 9

1,30 Anno 91 n. 158 Martedì 17 Giugno 2014
l'Unità+libro "In auto con Berlinguer" in vendita facoltativa: 1,30 + 4,90 = 6,20 euro



Nè «Renzie» nè «Ebetino» bensì «Genti-
le presidente del Consiglio Matteo Ren-
zi....». Come si cambia, canterebbe la
Fiorella nazionale, per non morire.
Non è stata solo la bomba politica do-
menicale sganciata tra le tante bombe
d’acqua che hanno messo in ginocchio
l’Italia. Tutto vero. Dalla proposta
choc, che ti spiazza, alla richiesta uffi-
ciale. Compare sul blog di Beppe Grillo
subito dopo l’ora di pranzo.

«Noi facciamo sul serio. Questa è la
lettera che abbiamo appena mandato a
Renzi. Diffondete» scrive il leader su
Facebook rinviando al post che illustra
il Democratellum, la proposta dei parla-
mentari M5S al premier sulla riforma
elettorale. Che, conviene dirlo subito,
dista anni luce dall’Italicum su cui fati-
cosamente Renzi, la maggioranza di go-
verno e Forza Italia hanno trovato l’ac-
cordo in Parlamento (già votato alla Ca-
mera, è in stand by al Senato). Tanto
questo è un sistema fortemente mag-
gioritario, con collegi piccoli ma senza
preferenze; tanto quello pentastellare
è un proporzionale puro con sbarra-
mento al 5% che difficilmente potreb-
be dare un unico vincitore (il pallino di
Renzi). Ma c’è un’altra caratteristica
della proposta grillina che deve essere
subito messa in evidenza: il Democratel-
lum strizza l’occhio alle intenzioni sulle
preferenze della minoranza Pd, di Ncd
e dei centristi. Il premier guarda la sce-
na, osserva e sorride: «Un mese fa sem-
brava avessi la peste, ora invece... tutti
che vogliono fare le riforme». Miracoli
del 40 per cento. Gongola ma non si
fida. Tanto per cominciare manderà al-
tri all’incontro-confronto.

Mettendo rigorosamente da parte
pregiudizi e scetticismi, conviene leg-
gere con attenzione questa ventina di
righe. Che iniziano appunto «Gentile
presidente del Consiglio...». La premes-
sa è dedicata alla sentenza della Corte
Costituzionale che il 4 dicembre scor-

so ha dichiarato incostituzionale il Por-
cellum e ha lasciato in vita un sistema
proporzionale con preferenze.

La lettera-invito chiarisce subito un
punto: non è l’Italicum l’unico modo di
garantire la governabilità. Anzi, il siste-
ma di voto uscito dall’accordo Pd-For-
za Italia (Renzi-Berlusconi) «ripropo-
ne - scrive Grillo - gli stessi profili di
incostituzionalità del Porcellum: pre-
mio di maggioranza abnorme e impos-
sibilità per i cittadini di esprimere la
preferenza». Il Democratellum, invece,
«assicura la rappresentatività del Parla-
mento e rafforza il rapporto tra eletti
ed elettori. Infatti - spiegano - si tratta
di un sistema proporzionale con circo-

scrizioni di dimensioni intermedie che
consente l’accesso in Parlamento an-
che alle forze politiche più piccole, pre-
vede la possibilità di esprimere un voto
di preferenza» ma anche di esprimere
il proprio sdegno nei confronti di un
candidato cancellandone il nome in li-
sta. Sempre secondo i Cinque stelle, la
loro proposta «non richiede coalizioni
prelettorali» evitando così ai partiti di
«annacquare le rispettive proposte in
nome di scelte tattiche obbligate». Non
solo: «Non si tratta di un proporzionale
puro bensì di un sistema che consente
ad una forza politica che ottiene il 40%
dei consensi di avere oltre il 50% dei
seggi». Ecco perchè, precisano, «non è
una proposta che favorisce M5S» ma
ha come obiettivo «una democrazia
compiuta».

Con identica serietà, ieri pomerig-
gio il vicepresidente Luigi Di Maio, il
capogruppo alla Camera Giuseppe Bre-
scia e al Senato Maurizio Buccarella e
il vicepresidente della commissione Af-
fari Costituzionali della Camera Dani-
lo Toninelli hanno illustrato il Democra-
tellum ai giornalisti. Anche questa è a
suo modo una novità: metterci la fac-
cia, al di là del blog e dei post, oltre lo
stesso Grillo che non dovrebbe far par-
te della delegazione che incontrerà il
team di governo. «Dopo il risultato del-
le elezioni europee si è determinata
una situazione per cui ci si trova davan-
ti a una nuova legislatura: prima lavora-
vamo per fare cadere il governo Renzi,
ora la maggioranza sembra avere vita
più lunga» ha detto Di Maio.

Fin qui la proposta. In chiaro, con
tanto di ipotesi delle circoscrizioni: 42
di dimensione intermedia che assegne-
ranno 1 seggio alla valle d’Aosta, 3 al
Molise, tra i 5 e i 9 seggi in 13 circoscri-
zioni e via di questo passo sino alle tre
circoscrizioni metropolitane che asse-
gneranno dai 32 ai 42 seggi.

Ma lo scetticismo continua a prevale-
re. In casa Pd si attribuisce al premier
una vaga e cauta soddisfazione perchè
in questo modo «ho due forni in cui trat-
tare»: centrodestra e Forza Italia da
una parte; M5S dall’altra. Il sottosegre-
tario Angelo Rughetti mette in guardia
da «trovate comunicative» che tanto sa-
rebbero presto messe a nudo e dal tipo
di proposta che darebbe «instabilità» e
impedirebbe una vera maggioranza in
Parlamento. I più diffidenti restano gli

ex. Che ne sanno qualcosa dei colpi di
testa del leader: «I prodi e proni capi-
gruppo obbediscono ai Capi Supremi e
come un sol uomo dichiarano: credere,
obbedire, dibattere!» scrive in un vele-
nosissimo tweet Francesco Campanel-
la, il senatore ex M5S espulso per le
sue continue richieste di aprire un con-
fronto con il governo e più in generale
con il Pd. Maurizio Romani, un altro
epurato, la mette così: «Sai che c’è? An-
diamo noi a trattare con il Pd che lo
diciamo da mesi».

Al di là di come andrà a finire, con
questa mossa Grillo ha ottenuto tre ri-
sultati: ha silenziato la base furibonda
per l’alleanza europea con Farage; ha
sminato i progetti di nuovi gruppi a si-
nistra tra i suoi ex eletti, i dissidenti Pd
e Sel; sta facendo saltare i nervi alla
maggioranza di governo e a Forza Ita-
lia che si trovano spiazzati da una possi-
bile maggioranza diversa. Grillo-caval-
lo di Troia nel governo potrebbe essere
solo l’ultimo dei tanti copioni.

Grillo giura: «Faccio sul serio»
Renzi: «Ieri ero un appestato»

ILRETROSCENA

L’incontrodidueore
conilpremiersullostato
delle riformecostituzionali
alla lucedelnuovodialogo
conigrillinie laLega,dopo
lastagionedelleoffese

ROMA

Sulle riformecostituzionali «nonc'è
nessunaccordo,c’èun dibattito in
corso»ecomunque laLega pretende
che«le Regioniabbianocompetenze
esclusiveerisorse adeguate».Adirlo è
ilpresidente dellaRegioneLombardia,
il leghistaRoberto Maroni,
rispondendoa una domandasuun
possibileaccordotra ilCarroccio e il
governosulle riformedelSenato e del
TitoloV. Amarginedella firmadiun
accordodiprogramma aPalazzo
Lombardia, il governatore ha
spiegato:«Noiabbiamo fattopresente
lanecessità di mantenere i livelli
intermedi tra Stato centralee cittadini
edè lo stessoappellocheha fatto
qualchegiorno fa ilpresidente
Assolombarda,Gianfelice Rocca,che
hadatocome modellidi riferimento
quellotedesco e quello svizzeroenon
il sistema ipercentralista chequalcuno
aRomastapensando di realizzare.

Condivido la posizionedi Rocca edè
laposizione dellaLega, pretendiamo
che leRegioniabbianocompetenze
esclusiveerisorse adeguate».

Quantoall’inaspettata apertura del
Movimento5 Stellesulla legge
elettorale,per ilpresidente della
RegioneLombardia i grillini «vengono
dopol’apertura fatta daMatteo
Salvini, vengonosempre dopo, maè
un’apertura importantee interessante
perchéGrillo forsehacapito chedire
sempreno non funziona.Secavalchi
l’antipoliticaalla fine timangia,non
puoicavalcare l’antipoliticase fai
politica».

Ancheper questo, ragionaMaroni,
questa«èuna fase politica
interessante,con tantimal di pancia,
fughe in avanti e frenate improvvise,
ma interessante,e noicomeLega e
comeRegionevogliamoesserne
protagonisti». Il dialogocon ilgoverno
è«una cosa utile sempreanchese non
sempreci ascolta. Iocomunque
continueròacriticare ilgoverno
quandosbagliae quandonon ci dà
risposte».

Un lungo colloquio, quasi due
ore, tra il presidente della Re-
pubblica e il premier Matteo

Renzi salito al Colle nella mattinata
per illustrare al Capo dello Stato le
“novità” sul piano politico, lo stato del-
le riforme a cominciare da quelle co-
stituzionali, gli impegni del futuro
prossimo che vedrà l’Italia per sei me-
si, da luglio a dicembre, alla guida
dell’Unione europea.

La novità più consistente è l’apertu-
ra del Movimento 5 Stelle, e per certi
versi anche della Lega, a una possibili-
tà di collaborazione sulle riforme, fin
qui negata, in nome di una presunta
illegittimità di Renzi in quanto non vo-
tato ma arrivato a Palazzo Chigi solo
per una decisione di partito. Quel qua-
si 41 per cento delle europee (e i dis-
sensi interni) hanno portato i grillini
a compiere un primo passo su quella
strada, fin qui contestata, di un cam-
mino comune delle forze politiche
per arrivare a riforme, il più possibile
condivise, nell’interesse del Paese an-
che se il camminare da soli affascina
ancora Forza Italia che domani pre-
senterà una proposta di presidenziali-
smo.

Una strada, quella del cammino co-
mune, da sempre indicata, e sollecita-
ta, dal presidente della Repubblica fin
dall’inizio del suo primo mandato e
che, condizionando a esso il secondo,
non aveva mancato di sottolineare la
positività di una rappresentanza allar-
gata. A ogni occasione, pur nel rispet-
to delle diversità. Tanto più quando si
decide di affrontare modifiche alla se-
conda parte della Costituzione. D’al-
tra parte lo stesso Renzi, condividen-
do il progetto di riforme oltre che con
gli esponenti della maggioranza di go-
verno anche con Berlusconi e il suo
partito che dall’esecutivo sono fuori,
ha fin dall’inizio del suo mandato di-
mostrato di avere ben chiaro il valore
delle scelte condivise. L’unico percor-
so per non incorrere negli errori del
passato che hanno poi mostrato nei
fatti tutti i limiti di un tale atteggia-
mento.

Dallo stesso Quirinale si fa sapere
che quello di ieri è stato «un ampio
giro di orizzonte sui temi della rifor-
ma costituzionale all’esame del Sena-
to e del possibile coinvolgimento del
più ampio arco di forze politiche in vi-
sta della conclusione dell’iter in quel

ramo del Parlamento» dato che da do-
mani cominceranno a essere affronta-
ti in commissione gli emendamenti.
Ma non solo. È stato fatto anche il pun-
to «sulla definizione dei provvedimen-
ti legislativi discussi nel Consiglio dei
ministri» dello scorso venerdì, a co-
minciare dagli interventi nella Pubbli-
ca amministrazione e i poteri attribui-
ti a Raffaele Cantone per una azione
incisiva di anticorruzione. Senza trala-
sciare i temi del prossimo Consiglio
europeo, quello in cui ci sarà la staffet-
ta tra la Grecia e l’Italia, che saranno
al centro di un nuovo incontro previ-
sto per oggi e a cui parteciperanno,
com’è consuetudine, tutti i ministri ti-
tolari degli argomenti che si tratteran-
no a Bruxelles.

Sembra aprirsi una stagione di dia-
logo che dovrebbe superare quella del-
le offese che hanno visto accomunati,
pur per “difetti” diversi, legati oltre
che alle idee anche all’aspetto fisico e
all’età, sia il presidente della Repubbli-
ca che quello del Consiglio. Sembra
essere arrivato il tempo di un confron-
to che appariva impossibile solo fino a
pochi giorni fa, quando il risultato del-
le europee sembrava dovesse essere

un altro. Un impegno a collaborare
tutto da verificare ma che comunque
apre orizzonti imprevedibili.

All’atto del suo secondo insedia-
mento, nell’aprile dell’altro anno,
Giorgio Napolitano si era rivolto su
questo tema a tutte le forze politiche.
A quelle che erano andate al Colle
chiedendogli di interrompere la pras-
si del mandato unico, in nome dell’in-
teresse di un Paese in preda a una cri-
si economica e della politica senza pre-
cedenti. Si rivolse anche ai rappresen-
tanti dei 5Stelle il Presidente, non rice-
vendo che un no senza appello a qua-
lunque forma di collaborazione. Ma a
poco più di un anno qualcosa deve es-
sere cambiato nella sostanza. Arrivan-
do a far sperare che, almeno per le ri-
forme, com’è accaduto ieri ci possa es-
sere «il possibile coinvolgimento del
più ampio arco di forze politiche».

Nell’aprile del 2013 Napolitano
non mancò di sottolineare che «negli
ultimi anni, a esigenze fondate e do-
mande pressanti di riforma delle isti-
tuzioni non si sono date soluzioni sod-
disfacenti». Se qualcosa sta davvero
cambiando saranno già i prossimi
giorni a dirlo.

Il presidente del Consiglio
Matteo Renzi alla conferenza
stampa di venerdì scorso
FOTO LAPRESSE

Il Quirinale: «Coinvolgere il più ampio arco di forze»

. . .

«Il Democratellum
rafforza il rapporto tra
eletti ed elettori e assicura
la rappresentatività»
. . .

L’ironia degli espulsi:
«Ecco la nuova linea
del M5S: credere,
obbedire, dibattere»

LABATTAGLIASULLERIFORME

ROMA

LALEGA

Maroni:«Nessunasse
colPd, l’aperturaM5S
èunfatto importante»

● Sul blog la proposta di legge elettorale
dei Cinquestelle: proporzionale con sbarramento
● Di Maio: «Prima lavoravamo per far cadere
l’esecutivo, ma ora sembra avere vita più lunga»
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Tre ore di confronto serrato e alla fine
il clima sembra leggermente più sere-
no, dichiarazioni di cauto ottimismo e
probabilmente stamattina una decisio-
ne su cosa faranno i quattordici senato-
ri che si sono autosospesi dal gruppo
Pd dopo la sostituzione in Affari costitu-
zionali di Corradino Mineo e Vannino
Chiti, i più critici verso la riforma del
Senato. È probabile che lo strappo si ri-
cucia, che l’autosospensione rientri,
questo l’orientamento ieri sera, ma l’ul-
tima parola si saprà soltanto stamatti-
na quando le consultazioni tra i quattor-
dici saranno completate, visto che ieri
pomeriggio quando il capogruppo Lui-
gi Zanda li ha incontrati insieme ai vice-
presidenti Tonini, Lepri e Martini, non
erano tutti presenti.

«Le decisioni prese dalla presidenza
del gruppo sulla composizione della
commissione, ferma restando la più as-
soluta stima nei confronti di tutti i sena-
tori, rimangono quelle deliberate nei
giorni scorsi», annuncia Zanda al termi-
ne dell’incontro, lanciando un appello
affinché «nei tempi più rapidi possibili
l’autospensione cessi e tornino nella
normalità delle attività del gruppo».
Chiti apre una porticina, spiega che il
gesto eclatante dell’autospensione è na-
to dall’esigenza di «sottolineare che l’ar-
ticolo 67 (che prevede la libertà di man-
dato, ndr), non poteva essere interpreta-
to in modo discrezionale», ma definisce
positivo l’incontro di ieri e aggiunge
che è servito a fare chiarezza. A dire,
cioè, come hanno fatto a rotazione tutti
i presenti (Chiti, Corsini, D'Adda, Dirin-
din, Gatti, Lo Giudice, Micheloni, Mi-
neo, Mucchetti, Ricchiuti,Tocci, Gueri-
no Turano, assenti Casson, che è in mis-
sione e Giacobbe) che non vogliono es-
sere considerati come coloro che bloc-
cano il processo delle riforme, né tanto-
meno accettano i toni ultimativi usati
in questi giorni. Hanno chiesto rispetto
per la loro autonomia, che a loro detta

vale in Aula come in Commissione, e
per le loro posizioni. È lo stesso Chiti a
dire che «l’articolo 67 della Costituzio-
ne non è abrogato né rimesso alla di-
screzionalità di un partito né alla presi-
denza di un gruppo, perché altrimenti
le commissioni parlamentari divente-
rebbero sezioni di partito». Poco con-
vincente, inoltre, per i dissidenti, la spie-
gazione sulla sostituzione dei due colle-
ghi in Commissione, «ci è stato detto
che le decisioni che riguardano la com-
missione Affari costituzionali, la sostitu-
zione di Mineo e anche mia, non dipen-
dono da una violazione dell'articolo 67
della Costituzione ma obbediscono ad
altre logiche di funzionalità: a noi que-
sto sembra francamente meno convin-
cente». Sgombrato il campo dell’ipotesi
di uno strappo definitivo, dunque, «nes-
suno di noi ha mai pensato di cercare
casa fuori. Noi siamo nel Pd e le nostre
battaglie le vogliamo portare avanti nel
Pd», ma sul ruolo dei senatori in com-

missione la storia non finirà qui. Tanto
che Luigi Zanda durante la riunione ha
preso l’impegno di indire un’assemblea
ad hoc sul tema con tanto di documen-
to da votare su articolo 67 e regolamen-
to del gruppo, con interpretazioni an-
nesse, ovviamente, proprio per evitare
che si creino episodi analoghi in futuro
e per ribadire che ci sono sì i diritti della
minoranza ma anche quelli della mag-
gioranza e che un partito se vuole anda-
re avanti deve darsi delle regole e rispet-
tarle. Un gruppo parlamentare anche.

Lo stesso capogruppo, d’altra parte,
durante l’incontro è stato chiaro: il Pd
non può permettersi spaccature né tan-
tomeno può rischiare di andare sotto in
commissione e vedersi bocciare quella
che è la posizione della maggioranza
stessa del partito. Zanda ha ammesso
che i toni sono usciti di controllo da par-
te di tutti, ribadisce che l’autonomia del
gruppo non è in discussione, che sarà
possibile presentare emendamenti al
testo a cui stanno lavorando i due rela-
tori della riforma costituzionale, ma il
processo delle riforme non può subire
battute d’arresto. Walter Tocci ha
ascoltato, non è intervenuto e poi è an-
dato via prima della fine dell’incontro.
Ricchiuti, che l’altro giorno è intervenu-
ta durante l’Assemblea nazionale del
partito, ieri ha preferito restare in silen-
zio. Ma Chiti, parlando con i giornalisti,
ribadisce: «Non siamo una palude, non
siamo sabotatori». Mineo sceglie una li-
nea più soft, più defilata, soprattutto do-
po le sue dichiarazioni contro Matteo
Renzi che hanno provocato non solo
l’ira del premier ma dei suoi stessi com-
pagni di battaglia. Quel «bambino auti-
stico» detto all’indirizzo del premier,
malgrado la richiesta di scuse pubblica,
pesano ancora parecchio.

E per mandare un segnale distensivo
dalla presidenza del gruppo fanno sape-
re che l’Assemblea prevista per stamat-
tina non ci sarà, anche alla luce dell’esi-
to dell’incontro di ieri sera che dovreb-
be rendere più vicina la fine della prote-
sta, senza precedenti nel Pd, dei quat-
tordici senatori. Si incontreranno loro,
invece, per la decisione finale. Matteo
Renzi dal canto suo, pur nel rispetto
dell’autonomia dei gruppi parlamenta-
ri, sul punto ha fatto sapere senza trop-
pi giri di parole come la pensa. Non in-
tende far rallentare il percorso delle ri-
forme e quindi sulla sostituzione di Mi-
neo e Chiti non intende tornare indie-
tro.

Caso Mineo, Zanda prova a ricucire
Più vicino il rientro degli autosospesi

. . .

«Spero
che le attività
del gruppo
tornino
alla normalità
nei tempi
più rapidi
possibili»Grassoconvoca

laGiuntapervalutare
l’espostodiMauro

IL RETROSCENA

ILCASO

Si riaprea PalazzoMadama il caso
MarioMauro. Ilpresidentedel
Senato,Pietro Grasso,haconvocato
perdomanipomeriggio laGiunta per
il regolamento,peresaminare
l’espostopresentato venerdì scorso
dal senatorecontro lasua
sostituzione incommissioneAffari
Costituzionalidecisadalgruppo.

Nelsuo espostoMaurohachiesto
il reintegro edi annullare le tresedute
dellacommissione chesi sonotenute
lascorsasettimana,dopo lasua
sostituzione, ritenendochesi siano
svolteconuna «composizione
irregolare».Se il senatoredovesse
esserereintegratoe lesedutedi
commissionesulle riforme
costituzionalidella scorsasettimana
annullate,questoprovocherebbe, tra
l'altro,un rallentamentoall'iter del
ddlRenzi-Boschivistochesi
dovrebbeproseguire con
l’illustrazionedegli emendamenti
anchequesta settimanasenzapoter
passareal voto.

S
e Renzi gongola - almeno ne fa mostra
-, la sua maggioranza di governo fibrilla
e fa scintille. Perchè l’offerta-invito di
Grillo al Pd di sedersi al tavolo della ri-
forma elettorale è l’elemento impreve-
dibile che in questo momento, a ben ve-

dere, fa certamente comodo ai Cinque stelle che cer-
cano di scongelare i propri voti ma non piace affatto
a Ncd, centristi per non parlare di Forza Italia che si
potrebbero ritrovare tutti insieme scavalcati da una
nuova maggioranza. Anche il premier però deve sta-
re attento. «Sarebbe veramente eccezionale che una
forza antisistema come i Cinque stelle diventi im-
provvisamente forza di sistema» avverte Sergio Piz-
zolante (Ncd). Più probabile, data la situazione, un
ruolo da guastatore oltre le linee nemiche.

La proposta M5S al momento riguarda solo la leg-
ge elettorale. La scorsa settimana c’è già stato un
tentativo, passato abbastanza inosservato, di tavolo
comune con il ministro Guardasigilli sul pacchetto
di leggi anticorruzione. Ancora non si parla di rifor-
me costituzionali, la vera urgenza nell’agenda del
Parlamento e del governo visto che il premier punta
a portare a casa il primo dei quattro voti del Parla-
mento prima della pausa estiva.

È chiaro però che se il tavolo Pd-M5S dovesse par-
tire sulla legge elettorale, «è come se tornassimo alla
scorsa estate, ai tempi del Comitato dei 40, quando il
dibattito era a 360 gradi» osserva Gaetano Quaglia-
riello, ex ministro delle Riforme e coordinatore di
Ncd, forza di governo. Che subito dopo avverte:
«L’apertura di Grillo è un’ottima notizia. A patto che
la maggioranza di governo proceda su un’idea comu-
ne relativa ai contenuti, ai tempi e ai vari step».

Ecco, l’incubo per tutti, si chiama maggioranze
variabili. Anche perchè, con il centrodestra in frantu-
mi, i numeri più importanti, e più utili, in Parlamen-
to sono sicuramente quelli dei Cinque stelle, cento
alla Camera. Che se entrassero veramente in gioco,
renderebbero quasi inutili le poche fiches in mano a
Berlusconi e solo decorative quelle in mano ad Alfa-
no.

Così, nonostante il pensiero ai processi e il rosso
in bilancio del partito, Berlusconi parlerà domattina
in una annunciata conferenza stampa dove rilancerà
il presidenzialismo e dirà la sua sulla riforma del Se-
nato e del sistema di voto dopo la batosta elettorale.
Il faccia a faccia con Renzi continua a slittare: da
oggi si arriva ormai a giovedì. Chissà. Sull’apertura
dei Cinque stelle, il capogruppo al Senato Paolo Ro-
mani mette le mani avanti: «Questo rilancio di Grillo
è il tentativo di rimettersi in gioco dopo la batosta dei
tre milioni i meno ma le distanze sono altissime. Gril-
lo è per il proporzionale, mentre Renzi e noi di Forza
Italia siamo per una legge maggioritaria. E anche sul
Senato: i grillini hanno firmato l'odg Calderoli sull'
elezione diretta dei senatori, cosa che Renzi non vuo-
le». Della serie che la posizione di Renzi e quella di
Grillo è come il diavolo e l’acqua santa, una blasfema
rispetto all’altra. Forza Italia, quindi, va avanti sulle
riforme come promesso. «Ci sono alcuni punti che
non ci piacciono e stiamo aspettando una risposta
del governo nel merito» aggiunge Romani. Che inve-
ce prende tempo sull’Italicum: «Alla Camera è passa-
to grazie ai nostri voti. Renzi ha voluto posticipare la
legge elettorale a dopo le riforme. Vediamo come va
sulle riforme. Noi tra l'altro proponiamo il presiden-
zialismo».

Aver fatto slittare la legge elettorale a dopo le ri-
forme costituzionali, garantisce adesso un buon tem-
po per riflettere, valutare e capire. L’allusione di
Renzi al fatto di avere adesso a disposizione i famosi
e vecchi «due forni» garanzia di maggioranza variabi-
li, è un bel vantaggio per il premier. Fino a un certo
punto però.

Dopo Forza Italia i più preoccupati sembrano pro-
prio gli alleati di governo di Ncd. «Ben venga il con-
fronto» avverte la portavoce del partito di Alfano,
«Renzi però stia attento: l'affidabilità di Grillo va e
viene nel giro di un blog. Affidare le riforme del Pae-
se a chi crede che le regole della democrazia si scriva-
no a colpi di click può essere rischioso».

Certo che Grillo o chi per lui l’ha pensata bene. A
molti non sfugge infatti che la proposta di un propo-
zionale con preferenze, stuzzica molto quelle forze
politiche che - compreso una fetta di Pd - continuano
a pensare che sia la soluzione migliore. Sul tema, ad
esempio, si fa sentire Pierferdinando Casini. «È posi-
tivo se Grillo si vuole aggiungere all'accordo tra For-
za Italia e la maggioranza». Le riforme devono esse-
re «un'opportunità per tutti e non ci può essere una
maggioranza che le impone con una blindatura e sen-

Il centrodestra
teme il ribaltone
sull’Italicum

ROMA

ROMA

● Ieri l’incontro
con il capogruppo Pd
di Palazzo Madama
● Chiti: «Non siamo
dei sabotatori»
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«Trasparenza, correttezza e integrità»:
una combinazione di parole che può fa-
re da Stella Polare in vari ambiti del no-
stro Paese. Ad evocarla ieri, relativa-
mente al rapporto tra banca e impresa,
è stato Carmelo Barbagallo, capo del Di-
partimento di Vigilanza Bancaria e Fi-
nanziaria della Banca d'Italia, nel suo
intervento al convegno “Basilea 3 - Risk
and Supervision 2014” organizzato dall'
Abi a Roma.

«L'intensità del rapporto banca-im-
presa si manifesta - ha affermato Barba-
gallo -, oltre che nelle relazioni crediti-
zie e nell'erogazione di servizi, anche
nei legami partecipativi che sovente si
sviluppano fra i due poli. Il possesso di
quote di capitale nelle imprese da parte
delle banche, e viceversa nelle banche
da parte delle imprese, è un fenomeno
in sé non negativo: ne beneficiano tanto
la capitalizzazione delle banche quanto
il ricorso delle imprese al capitale di ri-
schio. In situazioni di temporanea diffi-
coltà oppure di crisi delle imprese affi-
date, l'acquisizione di capitale per effet-
to della conversione dei finanziamenti
costituisce un importante strumento di
riequilibrio della situazione finanziaria

oppure di tutela e recupero dei crediti».
Non sono però tutte rose e fiori. Infatti,
il dirigente di Bankitalia avverte che «in
un sistema, come quello attuale, in cui
la separatezza è stata rimossa, “a mon-
te e a valle”, è necessario un sistema di
contrappesi che equilibri il meccani-
smo degli incentivi e ponga un argine ai
conflitti d'interesse e al pericolo di uno
sviamento del credito rispetto all'effetti-
vo merito di credito dei prenditori. I le-
gami partecipativi non devono distorce-
re le scelte di affidamento o ritardare
l'emersione delle difficoltà dei debito-
ri». Da qui, appunto, l’evocazione dei
principi sopra menzionati: «Si devono
indirizzare i soggetti vigilati verso com-
portamenti improntati a trasparenza,
correttezza e integrità».

Barbagallo è entrato poi nel merito
del funzionamento degli istituti di credi-
to: «Consigli di amministrazione inade-
guati e assetti organizzativi carenti so-
no tra i principali fattori di instabilità
delle banche. La non chiara distinzione
dei ruoli, soprattutto tra le funzioni di
supervisione e di gestione, può alimen-
tare conflittualità, ingessare la condu-
zione aziendale, distogliere dagli obiet-

tivi strategici. Figure dominanti a lun-
go presenti nell'organizzazione indebo-
liscono la dialettica interna e cedono
spazio a scelte avventate, se non a con-
dotte illecite. La gestione inappropria-
ta dei conflitti di interesse inficia la cor-
retta allocazione del credito e altera il
rapporto con il territorio». Tra le carat-
teristiche del nostro sistema bancario,
il capo del Dipartimento di Vigilanza
Bancaria e Finanziaria di Via Nazionale
ha messo in luce «lo stretto rapporto
con il territorio e il sistema produttivo.
Un intreccio di per sé virtuoso e che,
anzi, ha rappresentato un valido argine
contro una certa deriva della finanza a
elaborare prodotti strutturati, estrema-
mente complessi e sempre meno legati
ai bisogni di prenditori e finanziatori. Il
modello sostanzialmente tradizionale
del business bancario nel nostro Paese
ha contribuito ad attenuare, soprattut-
to nella fase iniziale della crisi, fenome-
ni che altrove hanno avuto manifesta-
zione molto più virulenta». Però, lo stes-
so Barbagallo ha avvertito che «non
dobbiamo nasconderci che questa
“vocazione di prossimità” nasconde in-
sidie anche in relazione all'evoluzione

più profonda che si prospetta nel siste-
ma delle relazioni banca-impresa nel
nostro Paese».

Infine, il problema dei problemi, ov-
vero il rilancio della crescita durante
una crisi economica con pochi prece-
denti. Secondo il responsabile di Banki-
talia «è necessario che il sistema finan-
ziario e quello delle imprese evolvano
verso un nuovo modello di relazioni. Il
sistema finanziario deve arricchirsi di
soggetti e forme di intermediazione
nuovi per offrire soluzioni innovative ai
molteplici bisogni delle imprese. Que-
ste ultime hanno bisogno di accrescere
la dotazione di capitale e diversificare
le fonti di finanziamento esterno, fatto-
ri che, a loro volta, favoriscono l'acces-
so al credito e riducono la dipendenza
dal finanziamento bancario». Barbagal-
lo ha concluso con un auspicio: «Nel
processo, non breve, di transizione ver-
so un sistema finanziario più ricco ed
equilibrato, le banche possono conti-
nuare a svolgere un ruolo fondamenta-
le. Resta centrale il loro compito d'inter-
mediazione del risparmio delle fami-
glie e selezione dei prenditori di credito
meritevoli».

«Lo so che se molti di voi mi hanno vo-
tato per la prima volta l’hanno fatto
perché ero l’ultima spiaggia». Matteo
Renzi non insegue illusioni davanti alla
platea di 3mila industriali di Confindu-
stria Verona e Vicenza, che per la pri-
ma volta hanno tenuto un’assemblea
unitaria. Il premier sceglie di dire le co-
se nude e crude, senza infingimenti,
nel suo solito stile fattivo: entro fine me-
se il fisco semplice (ma non persecuto-
rio, anzi, quasi un «consulente» delle
imprese), burocrazia rivoluzionata e re-
sa trasparente, anche per evitare la cor-
ruzione. Arriverà anche la riforma del
terzo settore, perché «il lavoro non è
solo questione di profitto», poi la «nuo-
va» giustizia, con i tempi certi che ab-
bassino lo spread che c’è in questo cam-
po tra Italia e Germania. E poi il resto
si vedrà il due luglio, quando comince-
rà la presidenza italiana dell’Ue. Renzi
tocca tutti i punti su cui Confindustria
ha più martellato in questi anni, mo-
strando di conoscere bene i suoi interlo-
cutori, che è andato a trovare anche un
anno fa.

Questa è la tana del lupo, quella zo-
na che dopo la Balena Bianca fu terra
di conquista della Lega e del berlusco-
nismo rampante. Terra di lavoro e sol-
di. Tanti soldi. Tra Vicenza e Verona si
produce quasi la metà della ricchezza
industriale del Veneto. La sola Vicen-
za, con le sue 83mila imprese, ha un Pil
pro capite 18 punti sopra la media na-
zionale. A loro, ai veneti operosi, Renzi
promette anche nuove infrastrutture.
Tema sentitissimo a nord: entro fine lu-
glio si sbloccheranno i cantieri, tutti,
da sud (Napoli-Bari) a nord (Berga-
mo-Padova). Ma prima di tutto vengo-
no le riforme istituzionali, che gli stessi
imprenditori chiedono. «Non perché
vogliamo il Senato alla tedesca o alla
spagnola - dice Renzi - Ma perché biso-
gna cambiare il Paese, facciamolo insie-
me».

A fare il controcanto è Giorgio

Squinzi. Il presidente che alcuni hanno
definito come «snobbato» dal premier,
il quale non si è presentato all’assem-
blea annuale di fine maggio, preferen-
do le iniziative territoriali come questa
veneta. In realtà tra i due ieri c’è stato
un familiare colloquio (forse sportivo,
vista la comune passione calcistica).
Tuttavia Squinzi non perde il suo di-
stacco. «Mi auguro che sia capace di
concretizzare quanto promesso», di-
chiara riferendosi al giovane premier.
«Confindustria - prosegue il leader -
continuerà a incalzare il governo con
proposte come ha fatto in queste setti-
mane perché i tempi siano i più rapidi
possibili. La cosa importante è che biso-
gna agire, lo stesso premier ha annun-
ciato che da qui a fine luglio un pacchet-
to di riforme importanti. Dateci un pae-
se normale».

Squinzi paragona il governo Renzi a
una Ferrari, «ha una gran potenza nel
motore ma ora deve dimostrarlo met-

tendo questa potenza su strada». Per
Squinzi il tema corruzione pesa come
un macigno. La linea del premier è sta-
ta senza tentennamenti: chi sa, vada
dai giudici a parlare. Squinzi non è da
meno con i suoi iscritti. «Prendere scor-
ciatoie non porta mai a nulla, la corru-
zione non è ammissibile in nessuna ma-
niera - dice - Gli imprenditori devono
essere liberi di testa, di cuore e di porta-
foglio». E non si ferma qui. «Io penso
che tutti gli imprenditori italiani o co-
munque la maggioranza di questi non
pensino che chi non paga le tangenti
fallisce - aggiunge il presidente - i veri
fattori che fanno fallire le aziende sono
la complicazione del Paese, il costo del
lavoro, dell'energia e la mancanza di
credito». Quasi un vademecum per
l’esecutivo. A cui Squinzi manda a dire
anche che senza il volano delle costru-
zioni è difficile acciuffare la ripresa.

Il leader degli industriali torna su un
sentiero già tracciato a Santa Margheri-
ta ligure. La riforma Poletti, secondo
lui, non è che l’aperitivo. Sul fronte del
lavoro si deve fare molto di più. «Come
imprenditore sono angosciato dal 46%
della disoccupazione giovanile - dichia-
ra - Stiamo perdendo per strada due
generazioni e non ce lo possiamo per-
mettere. La politica ci deve dare una
mano in questa direzione». Quanto alla
riforma della Pa, per Squinzi quello an-
nunciato è solo il primo passo. Ancora
non basta. E poi su quel fronte c’è un
dato che non va affatto giù al numero
uno di Confindustria: il pagamento dei
debiti della Pa con le imprese. «Si devo-
no pagare e basta. Questa è una prova
di civiltà - spiega - Ventitrè miliardi di
euro su cento dopo 14 mesi non è un
risultato che ci fa gridare di gioia».

Insomma, le parti sono ancora di-
stanti. Squinzi non si allea: sarebbe fuo-
ri dalla sua cultura imprenditoriale
un’associazione assoggettata al gover-
no. Lo ha fatto capire con l’esecutivo
Letta. Con Renzi la musica è cambiata,
ma è ancora presto per parlare di pro-
mozione a pieni voti. Quel 40,8% del
Pd va ancora consolidato.

La prua di una nave sulla
facciata del palazzo della Borsa
per il lancio di Fincantieri
FOTO DI LUCA MATARAZZO/FOTOGRAMMA

BANKITALIA

È iniziato con un’imponente prora
di nave a grandezza naturale che
spunta dalla facciata del palazzo di
Piazza Affari il collocamento di Fin-
cantieri in Borsa. Nel pomeriggio di
ieri, infatti, il management
dell’azienda ha iniziato il road show
per convincere gli investitori all’ac-
quisto entro il 28 giugno prossimo.

La privatizzazione ha come obiet-
tivo la crescita del gruppo. Per que-
sto il direttore finanziario, Fabrizio
Palermo, e l’amministratore delega-
to, Giuseppe Bono, hanno sottoli-

neato ieri che «per tre anni almeno
non distribuiremo dividendi». Del re-
sto, precisa Bono, «sarebbe distonico
chiedere soldi al mercato per crescere
e poi distribuire dividendi». Gli stessi
piani di crescita fanno sì che «in futuro
«non si possa escludere un ulteriore au-
mento di capitale» e un conseguente
«aumento della quota collocata» in
Borsa, spiega subito il presidente di
Cassa depositi e prestiti (Cdp), Franco
Bassanini, a margine della conferenza
stampa.

Fincantieri è oggi controllata al
99,4% da Fintecna (a sua volta control-
lata da Cdp). I numeri del collocamen-
to sono noti: il gruppo mette complessi-

IntesaSanpaoloe Mediobanca
hannoesercitato la facoltàdi
richiedere la scissionedi Telco, la
holdingchecontrolla il 22,4%di
Telecom.Mediobanca avevagià
ridotto lapartecipazione inTelco dal
11,6%al 7,3%(in trasparenza dal 2,6%
all’1,6%delcapitale ordinario di
TelecomItalia). Laplusvalenza sulla
partecipazionespettante,conclude
lanota, ammonterebbeacirca 110
milionidieuro.Per IntesaSanpaolo,
chedetieneattualmente il 7,3%di
Telco,e aseguito dellascissione
entreràdirettamente inpossesso
dell’1,6%del capitaledi Telecom, la
plusvalenzasarebbe di 35 milioni.

Fincantieri in Borsa: no
dividendi per 3 anni

MILANO

MILANO

«Più trasparenza nel rapporto fra banche e imprese»

LABATTAGLIASULLERIFORME

ROMA

Renzi agli industriali:
«Convincerò con i fatti»

IL CASO

Telecom, Intesa
e Mediobanca escono
dallaholdingTelco
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Il leader Pd nella terra
che era della Lega:
«Mi avete votato perché
sono l’ultima spiaggia»

PerCarmeloBarbagallo,
dirigentediViaNazionale,
«cdainadeguatieconflitti
di interessecon leaziende
rendonopiù instabili»
gli istituti italiani

● Il premier all’assemblea degli imprenditori
veneti: «Investimenti e burocrazia più snella»
● Il giudizio di Squinzi: «È come una Ferrari F1
ma ora spero concretizzi tutte le promesse»
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I più scettici in questi giorni le fanno tut-
ti più o meno la stessa domanda: «Per-
ché dovresti riuscire tu dove altri hanno
fallito?». Perché proprio lei, giovane mi-
nistra al suo esordio al governo, dovreb-
be riuscire a rivoluzionare la Pubblica
amministrazione, carriere, posizioni,
permessi sindacali? Marianna Madia ri-
sponde con la tranquilla determinazio-
ne di sempre: «Perché sono maturi i tem-
pi, come ha dimostrato ampiamente il
voto delle europee, e perché c’è un pre-
mier che mi dà un forte commitment poli-
tico e mi dice di andare avanti, non di
mediare».
Nessunamediazione?L’Unadis,ilsindaca-
todellaP.A.,hadefinitolasuariformauno
“spoils system becero”. Un giudizio pe-
santea cui lei comerisponde?
«Sarà il Parlamento a dire l’ultima. Ma
deve essere chiara una cosa: sì ai miglio-
ramenti, nessuno spazio per difendere
rendite di posizioni. Quanto al sindaca-
to, la loro mi sembra una critica ingene-
rosa intanto perché non c’è una norma
contro i lavoratori. Il faro che mi ha gui-
dato in questa riforma e nelle nuove re-
gole sulle persone è quello di non avere
esuberi e quindi, anche quanto parliamo
di mobilità obbligatoria all’interno di
cinquanta chilometri di distanza, per far
sì che nella riorganizzazione le persone
stiano al posto giusto per far funzionare
la macchina, lo facciamo proprio per evi-
tare tagli del personale».
Altroallarme:ilcapitolodemansionamen-
to.
«Noi ne parliamo soltanto in alternativa
alla messa in mobilità. Ogni iniziativa
punta a rendere più efficiente la macchi-
na amministrativa e quindi a colmare le
lacune laddove ce n’è più bisogno evitan-
do così i arrivare agli esuberi».
Noncrede che in un Paese come il nostro
la valutazione sui dirigenti, lo spoils sy-
stem come lo chiamano i sindacati, sia un
rischio reale?
«Abbiamo fatto in modo di evitare ogni
forma di valutazione che non sia super
partes. Sarà una commissione che non
avrà nulla a che vedere con la politica e
con i sindacati, penso a quella istituita
da Saccomanni per le nomine del Mef, a
valutare una rosa di nomi per ricoprire i
ruoli apicali di cui ci sarà bisogno. Fino
ad oggi nella Pubblica amministrazione
ogni ministero ha pensato ai dirigenti co-
me se fossero proprietà privata. D’ora in
avanti non sarà più così, ci sarà un con-
corso unico per dirigenti che saranno a
disposizione di tutta la P.A e poi sarà la

Commissione a stabilire chi andrà dove.
Ci sarà un vero e proprio “mercato” del-
la dirigenza, si creerà di nuovo competi-
zione, si potranno avere incarichi di
grande responsabilità ma se non ci sa-
ranno risultati all’altezza delle aspettati-
ve, la volta successiva potrà capitare di
avere un ruolo meno importante».
Perché ha dimezzato i permessi sindacali
retribuiti?
«Perché oggi i cittadini chiedono a ogni
corpo intermedio finanziato con le risor-
se pubbliche di fare un passo indietro.
Dimezzare i permessi sindacali non è
una misura punitiva, è la risposta a ciò
che ci chiedono e mi creda nelle oltre
40mila mail che ho ricevuto in molti mi
hanno indicato questo come un interven-
to necessario».
Quantohannoinfluitolemailsulledecisio-
ni finali?
«Molto. Le ho lette con grande attenzio-
ne insieme al Dipartimento Funzione
pubblica, e ne ho fatto tesoro o per mi-
gliorare alcuni punti, come è avvenuto
sui criteri per la dirigenza, o per toglierli

proprio, e penso all’esonero dal servizio,
che volevo introdurre per cercare di libe-
rare nuovi posti, dando il 65% della retri-
buzione a chi andava via un po’ prima
della pensione. C’è stata una vera e pro-
pria sollevazione dei dipendenti che ci
dicevano che in questo modo avremmo
pagato delle persone per farle stare a ca-
sa. L’ho trovata un’obiezione giusta e ho
agito di conseguenza».
Ministra,quantisarannoinuovipostidi la-
voro? Si parla di 60 mila in 3 anni, ma c’è
chi sostiene che i 15mila di cui si è parlato
sonoun numerotroppo ottimista.
«Le dico subito che numeri certi non ce
ne sono e a me non piace dire bugie. Le
varie misure possono avere delle platee
potenziali. Faccio qualche esempio: nel
decreto c’è una norma che prevede che
le singole amministrazioni possono deci-
dere di mandare in pensione chi ha rag-
giunto il massimo della contribuzione.
Si tratta di una platea di circa 20mila
persone l’anno per tre anni, ma da un
lato bisogna sottrarre coloro che comun-
que lo farebbero e dall’altro verificare
quante amministrazioni attueranno que-
sta norma. Sarà la differenza tra questi
due dati a dirci quanti posti di lavoro si
creeranno davvero. A questo si aggiun-
gono una stima di circa 15mila posti che
si libereranno con l’abrogazione della
norma sul trattenimento in servizio e
quelli che si arriveranno con il divieto di
lavorare nella pubblica amministrazio-
ne per chi è in pensione. Poi, altri posti
potrebbero derivare dal fatto che abbia-
mo bloccato l’assunzione di nuovi diri-
genti a favore di ingressi di qualifiche
più basse. Sarà la somma di tutte queste
norme a determinare il risultato finale,
cioè lavoro per i giovani».
Nella vita pratica dei cittadini cosa cam-
bieràdopo lasua rivoluzione?
«L’obiettivo è quello di rendere la vita
migliore a cittadini e imprese. Avremo
servizi offerti in modo digitale. Entro il
2015 i cittadini avranno un pin unico per
accedere a tutti i servizi delle p.a., dal 30
giugno parte il processo civile telemati-
co e dal 2015 quello amministrativo tele-
matico. Il 6 giugno è entrata in vigore la
fatturazione elettronica che migliora
l’efficienza dei servizi e evita fenomeni
corruttivi. Inoltre le Regioni entro il 30
giugno dovranno presentare il piano
per il fascicolo sanitario elettronico. E
concludo, ma l’elenco è lungo, con una
norma che semplificherà moltissimo la
vita per i malati cronici e i disabili che
non saranno più costretti a dover conti-
nuamente certificare il loro stato dal me-
dico della Asl per accedere ai servizi di
cui hanno diritto».

vamente in vendita azioni fino a 703
milioni di euro, che dovrebbero costi-
tuire un flottante stimato tra il 40% e il
45% del capitale. La “forchetta” del
prezzo varierà tra 78 centesimi e 1 eu-
ro, una cifra fatta proprio «per invo-
gliare gli investitori», sostiene Bono.
L’80% dell’offerta è orientata all’inve-
stimento istituzionale, il 20% riguarda
il retail, il 4,4% è riservata ai dipenden-
ti. Gli acquirenti non potranno detene-
re una quota superiore al 5%. La valo-
rizzazione dell’azienda è compresa tra
969 milioni e 1,2 miliardi.

NEL2015 CANTIERIOCCUPATI
Non solo soldi, ma anche posti di lavo-
ro. Entro la fine del prossimo anno la
capacità produttiva in Italia di Fincan-
tieri sarà pienamente utilizzata, preve-
de l'amministratore delegato Bono. Al
momento, infatti, la capacità produtti-
va italiana è sfruttata solo per il 70%, e
questo ha prodotto nel 2013 un margi-
ne Ebitda del 7,8%, condizionato an-
che da «elementi contingenti». Una

profittabilità che non soddisfa il ma-
nagement: «Noi vogliamo l'utilizzo
della piena capacità e per lo scadere
del 2015 tutti i cantieri italiani sa-
ranno pienamente operativi con
margini in crescita. Non c'è invece
nessun sottoutilizzo nei cantieri all'
estero».

Bono aggiunge che Fincantieri
«è pronta a iniziare un nuovo ciclo
di crescita, il portafoglio ordini da
oltre 16 miliardi di euro ci consente
nei prossimi anni una crescita del
50%, a cui si accompagnerà una cre-
scita della marginalità».

L’imponente aumento di capita-
le da 600 milioni «serve per avere
una struttura finanziaria patrimo-
niale solida per affrontare le sfide
del futuro il mercato dei costruttori
vede buona parte dei competitori in
crisi, noi siamo sopravvissuti e sia-
mo più forti. Non aspettiamo il cava-
liere bianco, ci salviamo da soli e an-
diamo all'esterno a comprare», chiu-
de l’Ad.

Tanto per stare nello spirito dei tempi,
in termini calcistici lo si definirebbe un
assist. È quello che Sigmar Gabriel, mi-
nistro tedesco dell’Economia e
dell’Energia, vicecancelliere nella
große Koalition nonché presidente della
Spd, ha regalato ieri agli sforzi della
Francia, e soprattutto dell’Italia, per
conquistare margini di elasticità nella
politica di bilancio dell’Unione euro-
pea. Parlando a Tolosa, in un incontro
tra socialisti francesi e socialdemocrati-
ci tedeschi, ha detto che dal computo
del debito degli Stati dovrebbero esse-
re esclusi «i costi generati dalle misure
di riforma». Non si tratta di una affer-
mazione del tutto inedita: lo stralcio dei
costi per gli investimenti era già indica-

to nel programma elettorale della Spd
e rispondeva a una richiesta formulata
specie, ma non solo, da parte italiana.
Stavolta, però, Gabriel non parlava so-
lo da esponente del proprio partito, ma
da autorevolissimo membro del gover-
no federale e sotto questo profilo la no-
vità c’è, ed è notevole. Resta da vedere
quanto sia condivisa dalla cancelliera
Merkel e da tutto il suo governo. In pas-
sato, quando la richiesta dello stralcio
era stata più o meno formalmente avan-
zata sotto la poco originale dizione di
«golden rule», da Berlino erano arriva-
te salve di no. Tant’è che in un paio di
occasioni erano partite anche imbaraz-
zanti smentite per il governo italiano,
allora guidato da Mario Monti, che da-
va la stessa «golden rule» per già acqui-
sita (o quasi).

Le prime voci arrivate dal seno del

governo federale dopo l’uscita di Tolo-
sa non sono, a dire il vero, per niente
incoraggianti. Il collega di Gabriel alle
Finanze, il potentissimo Wolfgang
Schäuble ha fatto subito dire a una sua
portavoce che «nel patto di stabilità c’è
già abbastanza flessibilità» per cui, è
sottinteso, non c’è bisogno di stralciare
alcunché. La portavoce, comunque, ha
aggiunto che per formulare un giudizio
formale e definitivo il suo ministro at-
tende di conoscere la proposta nei det-
tagli. In effetti, dal ministero dell’Eco-
nomia qualche precisazione sarebbe
dovuta. Finora, quando si è parlato di
stralci nel computo si è sempre fatto ri-
ferimento genericamente a «spese per
gli investimenti». L’espressione «costi
generati dalle misure di riforma» è più
generica e, forse, più generosa nei con-
fronti delle necessità dei paesi con debi-
to forte. Non a caso, essa sembra richia-
mare le formule che sono state adotta-
te dal governo italiano attuale e sulle
quali - come hanno fatto capire il presi-
dente del Consiglio e il ministro
dell’Economia - l’Italia intende lavora-
re nel corso della presidenza semestra-
le del Consiglio Ue ormai imminente.

Resta da capire, insomma, se la pro-
posta del ministro dell’Economia se-
gnali una svolta nell’orientamento del
governo federale oppure si tratti di
un’uscita «politica», da leader socialde-
mocratico in un consesso di partiti. La
cancelliera, almeno fino a ieri sera, non
ha parlato, e questo potrebbe essere in-
terpretato (con tutte le cautele) come
un tacito avallo all’iniziativa di Gabriel.
D’altronde, nel passato recente non so-
no mancati segnali di disponibilità del-
la cancelleria all’inizio, quanto meno,
di un confronto sulle richieste francesi,
spagnole e soprattutto italiane di una
ridefinizione dei margini della discipli-
na di bilancio. Sembrerebbero andare
in questo senso (sempre con beneficio
d’inventario) non solo le aperture sulle
misure di incremento della domanda in-
terna negoziate con la Spd nel program-

ma della große Koalition, prima fra tut-
te l’introduzione del salario minimo ga-
rantito, ma anche l’atteggiamento favo-
revole adottato dal governo di Berlino e
personalmente da Frau Merkel nei con-
fronti delle misure di «quantitative ea-
sing» adottate recentemente dalla Ban-
ca Centrale Europea di Mario Draghi.

A questo proposito, bisognerebbe va-
lutare bene il significato delle afferma-
zioni che la portavoce di Schäuble ha
offerto ai giornalisti quando le hanno
chiesto un giudizio del ministero sugli
effetti di contenimento dell’apprezza-
mento dell’euro rispetto al dollaro che
l’azione della BCE potrebbe produrre.
«Noi - ha detto - pensiamo che per otte-
nere durevoli miglioramenti della com-
petitività una politica del cambio non
possa sostituire le politiche struttura-
li». Su questo - ha aggiunto - il ministro
è perfettamente d’accordo con il capo
della Bundesbank Jens Weidmann.
Considerato il ruolo giocato in passato
da Weidmann nei confronti di Draghi,
è parsa quasi una presa di distanza dal
secondo. Ma forse su questo le posizio-
ni del ministero delle Finanze e della
cancelleria non coincidono.

Gabriel: «Costi delle riforme fuori dal calcolo deficit»

«Riforma Pa, i tempi sono maturi
Basta con le rendite di posizione»

. . .

L’ex premier Monti era
andato vicino a ottenere
la «golden rule» ma poi
la Germania si era opposta

ROMA
L’INTERVISTA

MariannaMadia

Laministra:«Lecritiche
deisindacati? Ingenerose
Idirigenti sarannovalutati
daunacommissionesuper
partes,e lamobilitàservirà
aevitaretaglialpersonale»

● Vicecancelliere tedesco e presidente Spd spinge
per aumentare la flessibilità del patto di stabilità
● Merkel potrebbe avallare, ma il collega Schäuble
lo ferma: «Vincoli già abbastanza elastici così»

BERLINO
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Il tavolo delle riforme, pur avendo
molte gambe, comincia a traballare.
L’incontro tra Renzi e Berlusconi è al
momento congelato, con l’ex pre-
mier sospettoso e poco disponibile a
trattare da una netta posizione di de-
bolezza. L’ingresso in campo di Gril-
lo complica lo scenario: «È una mos-
sa intelligente - analizza uno degli
sherpa di Forza Italia sulla legge elet-
torale - Se Renzi è furbo coglierà l’as-
sist e cavalcherà la proposta per inde-
bolire il nostro potere contrattuale».

Ad Arcore, però, al netto del polve-
rone sollevato dal nuovo corso penta-
stellato, considerano la proposta gril-
lina, a impianto proporzionale, poco
più di una provocazione: «Per Renzi è
invotabile perché è un sistema che
non fa vincere nessuno. La trappola
poi è nel modello assembleare, inac-
cettabile per uno che vuole un gover-
no forte e un premier centrale».

PAURAADARCORE
A restringere il cammino delle rifor-
me, però, al punto che nessuno - né il
capogruppo al Senato Paolo Romani,
né la vice Anna Maria Bernini, né i
senatori in ordine sparso - sa dire se
davvero il patto del Nazareno terrà o
meno, è un’altra variabile. Venerdì
comincia a Milano il processo di ap-
pello per il caso Ruby. In primo gra-
do, esattamente un anno fa, l’ex Cava-
liere è stato condannato a 7 anni per
concussione e prostituzione minorile
con l’interdizione perpetua dai pub-

blici uffici. Un anno più di quanto
chiesto dall’accusa. Una pena severa
che se venisse confermata tronche-
rebbe ogni futuro politico per Berlu-
sconi, facendo impallidire l’interdizio-
ne dai pubblici uffici per due anni
comminata come pena accessoria al-
la condana definitiva per frode fiscale
nel processo Mediaset.

La questione, in realtà, è politica
più che giuridica. Nel senso che il pro-
cesso davanti alla Corte d’Appello -
che si prevede duri diverse settima-
ne, forse un mese - si concluderà con
una sentenza di secondo grado, non
definitiva. Per mettere fine a questa
storia bisognerà aspettare il sigillo
della Corte di Cassazione. Solo allora
la sentenza diventerà esecutiva, ed è
chiaro che con un simile cumulo di
condanne il rischio di pena detentiva
- altro che servizi sociali - diventereb-
be concreto. «Al momento, invece -
spiega un deputato - trasformare i
servizi sociali in arresti domiciliari o
peggio sarebbe solo una misura cau-
telare. Ma dato che Silvio non ha più
il passaporto, è difficile che i magi-
strati sentano il bisogno di applicar-
la».

Di prigione, insomma, dalle parti
di San Lorenzo in Lucina si parla so-
prattutto per esorcizzarla. Con un
certo ottimismo. Berlusconi però è
preoccupato. Come sempre quando
c’è di mezzo la sua «agibilità» politica
e personale. Immediate o meno che
siano, nuvole nere minacciano il suo
futuro di uomo libero. Da padre costi-
tuente, ex partecipante ad un gover-
no di larghe intese a imputato per cri-
mini infamanti il passo gli sembra
brevissimo. E ingiusto. Tale da to-
gliergli il sonno e anche la voglia di

sedersi al tavolo del nuovo assetto isti-
tuzionale dell’Italia. E dunque, tutto
in stand-by. Con Renzi deciso ad anda-
re avanti come un panzer. Per chiude-
re sull’Italicum prima dell’estate e
portare a casa la prima lettura
dell’abolizione di Palazzo Madama. E
Forza Italia convinta, sottovoce, che
finirà per accettare il Senato non elet-
tivo con le correzioni offerte dal pre-
mier, dalla platea con meno sindaci
all’eliminazione dei senatori di nomi-
na quirinalizia. Ma sui poteri e sulle
competenze Renzi non recede: nien-
te leggi né bilancio dello Stato, fine
del bicameralismo perfetto.

L’IRADELLAZARINA
Intanto, prosegue intatta la querelle
nel partito tra cerchio magico e segua-
ci di Raffaele Fitto. Maria Rosaria
Rossi, in un’intervista al «Corriere»,
nega di essere la «zarina» del partito
e attacca il neo eurodeputato puglie-
se: «È lui il peggior nemico di se stes-
so, è un professionista della politica
che si oppone al rinnovo della classe
dirigente». Da parte sua, Fitto conti-
nua il suo tour al Sud che lo ha consa-
crato recordman di preferenze, aiuta-
to dai suoi (Romano, Galati, Santelli,
Capezzone, Polverini, Carfagna).

Berlusconi lascia fare. È convinto
che il silenzio e la mancanza di reazio-
ni toglieranno al «carrierista» la visi-
bilità e l’aura di “ribelle”. Per il mo-
mento pensa alla conferenza stampa
con cui lancerà, mercoledì a Monteci-
torio, il semipresidenzialismo e l’ele-
zionediretta del capo dello Stato co-
me ingrediente delle riforme. Per tor-
nare in partita, per togliere la scena
(almeno un pizzico) a Renzi e Grillo,
per rinvivire la sua base ancora sotto
choc dopo il voto. «Il presidente avrà
bisogno di un partito compatto al suo
fianco» sospira una fedelissima.

Fatto sta che la linea dura di Fitto
dopo le Europee se paga in termini di
consenso elettorale gli ha alienato pa-
recchie simpatie all’interno del parti-
to. Dove anche chi lo stima si chiede
quale sia «il punto di ricaduta». Ma
cosa voglia l’ex governatore della Pu-
glia, che finora ha rifiutato incarichi e
offerte, lo sa soltanto lui. E la guerra
fredda va avanti: primarie versus con-
gressi, nomenklatura contro nuovi
volti, cerchio magico contro ala meri-
dionalista.

Salvinicambia faccia
alsuopartito.Dall’alleanza
conMarineLePen
alsognodiun«Carroccio
nazionale»semprepiù
similealladestra francese

IL CASO

La Lega fa pace con il Sud: guerra solo agli immigrati

LABATTAGLIASULLERIFORME

Riparte il processo Ruby
Forza Italia allo sbando

ROMA

IL RICORDO

Addio a Nino Gorio, giornalista curioso del mondo
Sièspento l’altranotte Nino Gorio,
giornalistadivalore egrande amico
dell’Unità(di cui fu collaboratore).
Bresciano,aveva63 anni.Era stato tra i
primianimatori dell’esperienza
cooperativadiBresciaoggi, eraquindi
passatoaPaeseSera, impegnato
soprattuttonellacronaca. Al Giornodal
1975era diventatocaporedattore.Poi
un’esperienzaaRepubblica equindi
unaprova nei settimanali.Quindi la
sceltache rifletteva piùdi ognialtra il

suospirito inquietoe la sua curiosità
intellettuale:decise di diventare free
lance.VisitòPaesidi tutto ilmondo,
raccontò la lorostoria, ne descrisse
costumie cultura in tante rivistee in
tanti libri. Nel 1982ricevette dallemani
delpresidenteSandro Pertini il premio
«Cronistadell’anno» per l’inchiesta che
avevaconsentito il recupero aParigida
partedelleautorità italiane di una
«Annunciazione»diJacopo del
Casentino,che erastata rubata aMilano.

La prova del nove potrebbe fornir-
la solo Lucia Massarotto, che
ogni anno esponeva il tricolore al

suo davanzale, sventolandolo davanti
ai leghisti che nel venezianissimo Se-
stiere di Castello concludevano il rito
dell’ampolla, versandone il contenuto
in acque salse. Ma la signora Massarot-
to ha cambiato casa e, nel 2013, il fon-
datore Umberto Bossi ha pensato bene
di trasformare in comizio e
“polentata” il prelievo sul Monviso del
sacro liquido padano, rendendo super-
flua la trasferta in laguna.

La liturgia è cambiata e diventa diffi-
cile testare sul campo eventuali reazio-
ni della base leghista di fronte al vessil-
lo nazionale, a suo tempo definito «car-
ta igienica» da un Senatur non ancora
sfiorato da storie di famiglia (e “cerchi
magici”) che certo non hanno reso irre-
sistibile la sua immagine. Ma che un
nuovo gene stia modificando il Dna del-
la Lega non ci sono dubbi. Un partito
meno padano e più nazionale o forse,
come ha spiegato Ilvo Diamanti, addi-
rittura nazionalista. Sedotto dalla sire-
na di Marie Le Pen, che in Francia det-
ta la linea, sparando prima di tutto

sull’immigrazione: «Non è in nome del-
la tradizione che possiamo accogliere
tutte le miserie del mondo. ...Non do-
vremmo neanche prendere in conside-
razione le direttive europee. È bello es-
sere generosi ma quando se ne hanno i
mezzi... Quando si hanno cinque milio-
ni di disoccupati e nove milioni di pove-
ri, la priorità è rispondere alle urgenze

del proprio popolo».
Il messaggio, lanciato in una botti-

glia nel 2013, viene raccolto da Matteo
Salvini, che ha ereditato da Roberto
Maroni la guida della Lega. Non più un
partito padano, anche perché dal 25
maggio scorso, dopo la vittoria del cen-
trosinistra alle regionali piemontesi, è
venuta meno un’ampia porzione della
macroregione che avrebbe dovuto uni-
ficare il settentrione italiano, da est a
ovest. Ma un partito che la consolidata
foga antieuropeista ha paradossalmen-
te trasformato in una formazione con
ambizioni e orizzonte nazionali.

I recenti risultati elettorali non indi-
cano trionfi, ma dicono che la Lega ha
trovato l’humus ideale in cui cercare e
far crescere consensi. È infatti risalita
oltre il 6%, due punti in più rispetto al-
le politiche del 2013, accumulando cir-
ca 300 mila voti in più rispetto alla sfor-
tunata consultazione di un anno pri-
ma. Il partito di Salvini rimane sempre
radicato al centro Nord (“l’unico parti-
to di massa”, lo definisce Diamanti),
ma si è trovata di fronte a una serie di
possibilità definitivamente tramonta-
te. La prima, e forse la più importante,

era la prospettiva di governare insie-
me a Silvio Berlusconi, venuta meno
con la decadenza dell’ex cav e le convul-
sioni di quello che una volta era il Pdl.

Forse è anche per questo che la Le-
ga sta progressivamente facendo pace
con il Tricolare. Scelta indotta, ma pro-
fondamente sentita come testimonia-
no le frequenti trasferte a Napoli e in
Sicilia del neosegretario Salvini. E pre-
miata da un lento ma sensibile supera-
mento di vecchi confini geografici. Nel-
le regioni del Centro-Sud e nelle Isole,
infatti, ha ottenuto oltre 106 mila voti.
Non molto ma, sottolineano gli osser-
vatori, 4 volte più del 2013.

Un successo celebrato ieri a Pozzal-
lo, dallo stesso Salvini: «Mi sono impe-
gnato a tornare, sono tornato, e torne-
rò a luglio, perché penso che le emer-
genze siano la disoccupazione e l'immi-
grazione. E penso che le risposte che
possiamo dare noi vadano bene a Bre-
scia, come a Ragusa e a Catania. Certo
anche per la Lega deve essere una
scommessa, nel senso che dobbiamo
andare oltre, avanti, rispetto a quello
che abbiamo fatto fino a ieri», ha detto
ieri il leader della Lega.

Naturalmente il cambiamento di
pelle non incide direttamente sulla cul-
tura del partito, che ha semplicemente
sostituito la tradizionale xenofobia
con argomentazioni di natura apparen-
temente più pacato. L’immigrato sem-
plicemente non conviene. Gianluca
Buonanno, sindaco di Borgosesia, pic-
colo comune di montagna, ex parla-
mentare in viaggio per Strasburgo do-
po le europee, parla dell’operazione
Mare nostrum definendola un “suicidio
economico e umano”. E minacciando
di presentarsi a Strasburgo “vestito da
africano”, se la prende con Papa Bergo-
glio: «Non mi sono piaciute le sue paro-
le su immigrati e zingari...Il giorno che
il Papa accoglierà immigrati e zingari
nella Cappella Sistina, io farò altrettan-
to a casa mia». E Massimo Bitonci, da
pochi giorni sindaco di Padova, fa sape-
re che forse un giorno si trasferirà in
quella città ma solo quando «l’avremo
ripulita e la sentirò più sicura per i
miei figli». Per il momento resta a Cit-
tadella, comune di cui è stato primo cit-
tadino. Sembra la Lega di sempre. Si-
curamente ad essere cambiato è il Pae-
se.

. . .

In primo grado l’ex Cav è
stato condannato a 7 anni
E ora torna sul banco
degli imputati
. . .

Partito senza strategia
Nessuno sa se il patto
del Nazareno
reggerà o no

● Venerdì la parola
alla Corte d’Appello
E l’ex premier teme
di finire in prigione
● Stallo sulle riforme
dopo la mossa di Grillo
e la guerra fredda
interna ● Domani
il leader forzista lancia
il presidenzialismo
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S
ia chiaro, la nostra bat-
taglia continuerà per
avere l’estensione del
matrimonio civile. Ma
non possiamo negare
che quella di Renzi sul-

le Unioni civili e soprattutto sull’ado-
zione parziale è una proposta avan-
zata, per noi sarà una svolta che ri-
solverà nell’immediato problemi
enormi».

Prudenza e speranza, così l’asso-
ciazione di genitori omosessuali Fa-
miglie Arcobaleno accoglie il rilan-
cio del premier e segretario Pd su
una forma di tutela per le coppie
non etero. Un intervento legislativo
atteso da decenni per sanare la di-
scriminazione di una fetta consisten-
te di italiani - si stima che in genere il
4-5% della popolazione sia omoses-
suale ricorda Marco Gattuso, giudi-
ce del Tribunale di Bologna e diretto-
re del portale Articolo 29. La presi-
dente delle Famiglie Arcobaleno
Giuseppina La Delfa dunque non ha
dubbi, il cuore delle nuove norme de-
ve essere la «stepchild adoption»
che Renzi aveva già nel programma
per le primarie, «questo rimane il no-
stro obiettivo primario».

Mancano stime certe ma potreb-
be interessare «alcune decine di mi-
gliaia di minori, in Francia ad esem-
pio erano 40 mila nel 2005». Bambi-
ni e ragazzi, ricorda La Delfa, che
«pur vivendo con due genitori oggi
risultano legalmente figli di uno solo

dei due». E questo li lascia esposti in
moltissime situazioni.
Senza andare a quelle più gravi, «pen-
so al caso recente di due donne che si
stanno lasciando dopo dieci anni insie-
me e due figli, come spesso accade ci
sono gelosie e incomprensioni e la ma-
dre biologica ha deciso che la compa-
gna non può più vedere i figli». Un
dramma più comune di quel che si pen-
si, «visto che non siamo diversi dalle al-
tre coppie, né migliori né peggiori»: i
“divorzi” crescono anche nelle fami-
glie Lgbt e a farne le spese sono in pri-
ma battuta i minori, privi di ogni tute-
la, «c’è il rischio concreto che uno dei
due genitori si veda del tutto tagliato
fuori dalla loro vita». A tutto questo do-
vrebbe porre rimedio appunto «l’ado-
zione per gradi» importata dal modello
tedesco, con la possibilità per il part-
ner di adottare il figlio/a del genitore

già riconosciuto come tale. A cui si ac-
compagnerebbe il riconoscimento de-
gli stessi diritti garantiti dal matrimo-
nio civile: successione, assistenza ma
anche appunto l’obbligo di sostenere il
“coniuge” più debole in caso di separa-
zione, e via dicendo.

Chiarita la volontà politica, il tra-
guardo sembra finalmente a portata di
mano, Renzi ha fissato a settembre la
riapertura della discussione sul tema e
«l’intervento normativo risulta sempli-
ce - osserva ancora Gattuso - proprio
perché si tratta di inserire nel Codice
civile norme che non si pongono in con-
correnza al matrimonio civile. Certo si
tratta di un compromesso politico, ma
avanzato». Il senatore Pd Sergio Lo giu-
dice, autore di alcune delle proposte di
legge su cui ha lavorato la relatrice Da-
niela Cirinnà ci scherza su, «sono
trent’anni che porto avanti questa bat-
taglia quindi non riesco a vedere una
strada in discesa. Diciamo che mi pare
meno in salita». Anche lui avrebbe pre-
ferito si discutesse dell’estensione del
matrimonio civile, «senza non avremo
una vera uguaglianza», ma ora che il
Pd ha trovato questa linea è per l’avan-
ti tutta. Lo Giudice ha sposato il compa-
gno a Oslo tre anni fa e da poco è diven-
tato papà grazie a una «gestazione per
altri» negli Stati Uniti. Si è autospeso
contro la sostituzione di Mineo e ora si
trova protagonista dell’accelerazione
del premier sul nodo dei diritti civili
(«sono due piani assolutamente diver-
si»). Con qualche speranza in più, que-

sta volta, «l’impegno di Renzi lo voglio
prendere sul serio». Resta da vedere se
il Pd seguirà il segretario senza maldi-
pancia ma per Lo Giudice i tempi
dell’opposizione interna ai Pacs sono
lontani: «Ormai all’interno del Pd la di-
scussione non è più se fare una legge
ma che contenuti darle - osserva -. Nel
partito c’è una consapevolezza diversa.
E comunque ci sono state due sentenze
della Corte Costituzionale sulla manca-
ta tutela per le coppie omosessuali (l’ul-
tima pochi giorni fa ha annullato la can-
cellazione delle nozze di un uomo di-
ventato donna, perché non le si offriva
nessuna forma di riconoscimento giuri-
dico alternativo ndr), se non legiferia-
mo rischiamo una sentenza vincolante
della Consulta».

MARIMANIAMOULTIMI INEUROPA
O peggio ancora, se i tempi delle Unio-
ni civili non saranno davvero stretti «ri-
schiamo un intervento di censura (e
possibili sanzioni) dall’Europa, come
già accaduto per le carceri - avverte il
magistrato Gattuso - : con la Grecia sia-
mo l’unico Paese della vecchia Europa
a non prevedere alcuna tutela per le
coppie omosessuali, una situazione mi-
serabile e indifendibile». A chi si voles-
se mettere di traverso, come magari
l’alleato di governo Ncd, si può insom-
ma ricordare che siamo già fuori tem-
po massimo. La cronologia è impieto-
sa: la Germania a cui ora ci ispiriamo si
è mossa già nel 2001, anche Paesi mol-
to cattolici come Spagna e Portogallo
sono arrivati prima di noi e prevedono
il matrimonio omosessuale tout court.
Da qui le disparità ora studiate da Ge-
nius, la prima rivista di studi giuridici
su orientamento sessuale e identità di
genere (nella direzione scientifica Ste-
fano Rodotà e Robert Wintemute, il pri-
mo numero è on line su articolo29.it).

Niente critiche online
Caso Pd a Piacenza

Il leader di Forza Italia
Silvio Berlusconi
FOTO LAPRESSE

Bombe molotov, atti vandalici, gesti
intimidatori. Dalla Toscana in su la
cronaca delle aggressioni alle sedi del
Pd continua a ingrossarsi, settimana
dopo settimana, facendo alzare l’allar-
me intorno a un clima crescente di
violenza. Ultimo capitolo, le scritte
scoperte domenica mattina sulla sara-
cinesca del circolo di via delle Grazie
a Bologna.

«L’episodio di vandalismo a Bolo-
gna è l’ennesima conferma di una ag-
gressione intimidatoria continuata,
organizzata nei confronti delle sedi e
dell’attività del Pd in tutto il territorio
nazionale», commentava ieri Ema-
nuele Fiano, responsabile Sicurezza
del Partito democratico, annuncian-
do che domani sarà presentata un’in-
terrogazione urgente al ministro
dell’Interno, al quale si chiederà di ri-
ferire «su quale sia la valutazione che
il governo e gli organi di Polizia dan-
no sulla matrice, l’estensione e la peri-
colosità di questi continui attacchi, al-

cuni dei quali particolarmente violen-
ti. Mi riferisco alla recente esplosione
di un ordigno presso la sede democra-
tica di Firenze o il lancio di una molo-
tov contro la sede di Trento».

Appena una settimana fa un ordi-
gno costruito con un insieme di petar-
di e bombole del gas collegate era sta-
to fatto esplodere nel cortile della se-
de provinciale del Pd in via Forlanini
a Firenze. Un episodio secondo gli in-
quirenti riconducibile all’area anar-
chica e rivolto non a specifiche perso-
ne ma più in generale all’indirizzo del-
la politica nazionale.

Appena tre giorni dopo l’episodio
di Trento, dove sempre nella notte è
stata lanciata una molotov contro il
portone d’ingresso della sede del Pd
di via Gazzoletti, insieme a dei volanti-
ni No Tav.

«Comunque, nessuno si illuda di in-
timorire il Pd che, confortato dal gran-
de consenso degli elettori, proseguirà
la propria azione di riforma», com-
menta ancora Fiano. Intanto, sulle or-
me dei responsabili degli attacchi alle
sedi del Pd, si muove la Procura di Bo-
logna: «Seguiamo i fatti con la massi-
ma attenzione», assicura il procurato-
re aggiunto Valter Giovannini, che as-
sicura: «Prima o dopo gli autori ver-
ranno individuati». E nella stessa cit-
tà il segretario provinciale del Pd, Raf-
faele Donini, si dice «ormai convinto
che dietro ai continui danneggiamen-
ti alle nostre sedi vi sia una precisa e
delirante strategia politica in odore di
eversione. C’è chi spera, organizzan-
do questi atti vandalici, di accreditar-
si quale soggetto politico antagonista
— scrive Donini su Facebook — stru-
mentalizzando il malessere sociale, di-
storcendo il confronto democratico,
ma dimostra soltanto di essere un vol-
gare criminale comune».

Basta critiche su Twitter, Facebook
ma anche sui giornali. Il Pd di Piacen-
za passa alle maniere forti è approva
un articolo, il 29, del regolamento pro-
vinciale che obbliga gli iscritti a non
pubblicare «commenti negativi» sul
partito.

«Gli iscritti al Partito Democratico
della Federazione Provinciale di Pia-
cenza - è scritto al paragrafo “norme
speciali” - debbono astenersi da com-
menti negativi e acostruttivi rivolti al
Partito Democratico stesso nella per-
sona dei singoli Segretari di Circolo, di
Unione di Vallata, di Unioni d’Area o
del Segretario/a Provinciale tramite
social network o altri mezzi di informa-
zione telematica e/o mediatica in gene-
rale se non hanno prima richiesto ido-
nea convocazione del Circolo di riferi-
mento e affrontato, in tale sede, e di-
scusso le tematiche e gli argomenti
che lo pongono in conflitto com il Parti-
to stesso».

«Nocumento acostruttivo» questa
l’espressione usata nel regolamento,
che tanto sta facendo discutere e non
solo a Piacenza, città di Pier Luigi Ber-
sani. Secondo la norma, gli iscritti «re-
sponsabili di tali atteggiamenti» saran-
no deferiti alla commissione di garan-
zia provinciale (che deve ancora nasce-
re). Naturalmente la vicenda non è pas-

sata sotto silenzio, una sfilza di com-
menti apparsi sui vari social network
parlano di deriva grillina del Pd piacen-
tino. Il provvedimento è stato approva-
to dalla direzione provinciale lo scorso
9 giugno dopo una riunione che è anda-
ta avanti fino a notte fonda e l’ultimo
punto in discussione era proprio la vo-
tazione di questo regolamento, che se-
condo qualcuno è restrittivo della li-
bertà di esprimere opinioni anche di
critica verso i vertici del partito locale.
Durante il dibattito, a tratti molto acce-
so, la minoranza ha chiesto di inserire
una serie di modifiche, in parte accet-
tate.

Ma quando si è trattato di modifica-
re l’articolo 29 l’attuale gruppo diri-
gente renziano si è fortemente oppo-
sto, anzi ha preteso che l’articolo con-
testato rimanesse tale. Alla fine alla mi-
noranza non è restato che votare con-
tro o astenersi. Nel partito c’è chi sotto-
linea le inutili intimidazioni di questo
articolo, visto che esiste già il codice
etico, e chi salvaguardia il diritto di cri-
tica, anche sui social.

L’ideatore di questo regolamento, il
segretario provinciale del Pd Gianlui-
gi Molinari, a questo punto è il difenso-
re d’ufficio del provvedimento. «Con
questo regolamento semplicemente
noi abbiamo ricordato e sottolineato
che gli attacchi, molto frequenti qui a
Piacenza, e le esternazioni continue, a
volte molto antipatiche, fatte dagli
iscritti e a volte anche dai dirigenti sa-
ranno di fatto spostate alla commissio-
ne di garanzia, che avrà come riferi-
mento il codice etico» precisa Molina-
ri.

Chi ritiene inutile e inapplicabile
questa norma è il capogruppo Pd in
Provincia, Marco Bergonzi: «Non ca-
piamo perché un organismo provincia-
le, in una delle 100 e passa province in
Italia, senta il bisogno di inserire una
norma così restrittiva, peraltro inappli-
cabile ed insanzionabile perché non
c’è ancora la commissione di garan-
zia» dice. La battaglia ora si sposta
nell’assemblea provinciale appena sa-
rà convocata, sarà la prima volta dopo
il congresso di novembre. E forse è
questa la vera anomalia.

Attacchi alle sedi dem
Fiano: riferisca Alfano

ROMA

LeFamiglieArcobaleno:
«Continuerà la lottaper
ilmatrimonioomosessuale
malapropostadiRenzi
risolveràproblemienormi
comequelli incaso
diseparazione»

ILDOSSIER

BOLOGNA

Unioni civili, corsa contro il tempo

● Il responsabile
sicurezza: «Sono atti
intimidatori continuati
Il governo ne valuti
matrice e pericolosità»

. . .

Chi viola la norma sarà
deferito alla commissione
di garanzia provinciale
che però ancora non c’è

. . .

Il magistrato: «Siamo
ultimi in Europa, se
non faremo in fretta
rischiamo la censura Ue»

. . .

In una sola settimana
le bombe a Firenze
e Trento e le scritte
vandaliche a Bologna

. . .

Il senatore autosospeso
Lo Giudice: «Il Pd è
pronto, discute su come
e non se legiferare»

FIRENZE

● Il nuovo regolamento
vieta di esprimere
sui social network
commenti negativi
sui vertici locali
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SEGUEDALLAPRIMA
Anche nel momento della confes-
sione che arriva al termine di un
lungo confronto, quando Carlo
crolla di fronte «all’evidenza dei fat-
ti», come dicono gli investigatori, il
“crollo” avviene senza pianti e sen-
za sconvolgimenti perché quella
che resta attiva, anche nel momen-
to della confessione, è la capacità
difensiva di negare, prima di tutto
a se stesso, la portata di quello che
è accaduto.

Come se assomigliasse, Carlo,
ad uno di quei personaggi del mon-
do virtuale, dei giochi violenti cui
troppo spesso si gioca oggi, cui ba-
sta premere un bottone per elimi-
nare le persone sentite come osta-
colo alla propria “felicità” o al pro-
prio “trionfo” ed in cui a muoversi
sono personaggi negativi privi di
una qualsiasi storia con cui doloro-
samente si identificano a volte i più
soli e i più sfortunati dei nostri ra-
gazzi.

È per tutti questi motivi, credo,
che in una clinica psichiatrica, quel-
lo cui naturalmente si pensa di
fronte a questo terribile triplice

omicidio, è il disturbo “psicotico”,
fatto di “scissione” fra i ragiona-
menti e le emozioni e di debolezza
sconnessa del pensiero che dà moti-
vazioni fatue e solo apparentemen-
te logiche ad un gesto palesemente
fuori controllo. Ispirato ad una logi-
ca delirante in cui l’altro da Sé può
diventare il Male assoluto se il dolo-
re vissuto, fra presente e memoria,
è troppo grande e se quella che si
perde nel momento dello smarri-
mento è la dimensione del rappor-
to fra ciò che accade dentro di sé e
ciò che accade fuori. Caratteristico
della psicosi è proprio infatti il mo-
do in cui, concentrata sul suo mon-
do interno e sul gioco oscuro delle
paure che lo attraversano, la perso-
na perde il contatto con il principio
di realtà e con la realtà degli altri.

Che cosa c’è, tuttavia, alle origi-

ni di una situazione folle come quel-
la che ha coinvolto Carlo, Cristina
e i loro figli? La prima osservazio-
ne, la più semplice, è quella che ri-
guarda il modo in cui dei disturbi
psichiatrici gravi non vengono in-
tercettati dal modo attuale di fun-
zionamento del nostro sistema sa-
nitario. Credo di poter dire qui con
una certa sicurezza che esplosioni
come quella di Carlo sono sempre
precedute da segnali che ne indica-
no la possibilità e che vengono trop-
po frequentemente sottovalutati.

Di tensioni nella coppia già qual-
che cosa trapela nella cronaca di
oggi e quello che possiamo dire
con relativa sicurezza è che un si-
stema di cura più attento alle diffi-
coltà vissute dalle coppie e dalle fa-
miglie avrebbe potuto intercettare
in tempo il percorso del disturbo di
Carlo.

Quello che d’altra parte andreb-
be valutato con attenzione è il rap-
porto che c’è fra malattie come
quella di Carlo e le esperienze vis-
sute nel corso dell’infanzia. La vio-
lenza agita dell’adulto è spesso vio-
lenza, psicologica o fisica, subita

nell’infanzia, la diffidenza con cui
ci si tiene lontani da tutte le richie-
ste di aiuto è il risultato non obbli-
gato ma frequente di situazioni in
cui il bambino non ha avuto la pos-
sibilità di avere fiducia nelle sue fi-
gure di riferimento.

Non sapremo mai se tutto que-
sto è accaduto davvero nel caso di
Carlo ed è sicuramente onesto dire
qui che quella da me affacciata al-
tro non è che una ipotesi di spiega-
zione. È però certo che ci sono si-
tuazioni, nella vita, in cui un’infan-
zia infelice prepara degli adulti gra-
vemente malati che riversano sui
loro bambini e sulle persone cui si
legano affettivamente la rabbia vis-
suta un tempo in una situazione di
totale impotenza.

Il dovere che ne consegue e che
dovremmo sentire di più è quello
di un grande rispetto per la soffe-
renza dei bambini di oggi oltre che
per la sofferenza dei bambini mala-
ti che sopravvivono nel cuore,
nell’anima e nei comportamenti de-
gli adulti che stanno male e che del
loro male si vergognano al punto
da non saper chiedere aiuto.

Ha sgozzato moglie e figli, quindi è an-
dato a vedere la partita dell’Italia con-
tro l’Inghilterra. Carlo Lissi, 31 anni,
marito di Cristina Omes, 38, la donna
trovata morta, nella notte tra sabato e
domenica scorsa, con i due figli (una
bambina di 5 anni e mezzo e un ma-
schio di 20 mesi) nella villa di famiglia
a Motta Visconti ( in provincia di Mila-
no ndr), alla fine ha confessato ai cara-
binieri che lo interrogavano da ore.

A portare gli inquirenti sulle sue
tracce erano state una serie di indizi,
come per esempio alcuni indumenti in-
timi sporchi di sangue. E soprattutto le
«escoriazioni e le ferite da taglio riscon-
trate dal medico legale sulle mani del
Lissi Carlo, lesioni documentate dai ri-
lievi fotografici e descrittivi eseguiti
dello stesso medico e circa le quali il
Lissi non solo non è apparso in grado
di dare valide giustificazioni, ma non
sono nemmeno compatibili con la pro-
pria professione impiegatizia (tecnico
informatico ndr)», come si legge nel
verbale del fermo disposto dai pubblici
ministeri di Pavia, Gustavo Cioppa e
Giovanni Benelli. Inizialmente Lissi
aveva raccontato di avere trovato i ca-
daveri della moglie e dei figli rientran-
do in casa dopo la partita, cercando di
portare gli investigatori verso la pista
di una fantomatica rapina.

L’assassino ha spiegato il suo gesto
come una conseguenza di una frustra-
zione amorosa, dovuta alle avances re-
spinte da una sua collega di lavoro. Un
movente molto debole, che non convin-
ce. Più probabilmente Lissi si sentiva
invece “oppresso” dalla vita familiare,
come hanno intuito gli stessi inquirenti
durante il lungo interrogatorio. Tanto
che l’ipotesi più probabile è quella del-
la premeditazione. Nelle ultime setti-
mane Cristina Omes, la moglie, aveva
postato su Facebook dei messaggi che
riletti oggi hanno un altro senso. Il 5
giungo aveva scritto: «Anche se nella
vita tu ci sei sempre per tutti, non è det-
to che tutti ci siano per te». E prima, il 7
maggio: «Non trattarla male, mai. Po-
trebbe starci male e poi, sentirsi ferita.
E credici, quando una donna è stata fe-
rita, cambia».

Il generale dei carabinieri Maurizio
Stefanizzi ha spiegato durante una con-
ferenza stampa quale sia stata la dina-
mica dei fatti. Sono le 23 di sabato sera
ed i figli della coppia dormono al piano
superiore della villetta. Lissi e la mo-
glie guardano la televisione e poi fanno

l’amore sul divano. Subito dopo l’uomo
si alza, va in cucina a prendere un col-
tello lungo più di venti centimetri ed
inizia a colpire alle spalle la donna, con
fendenti che raggiungono la giugulare
e l'addome. I vicini racconteranno di
aver sentito alcune grida, sarà lo stesso
Carlo Lissi a spiegare ai carabinieri
che la moglie urlava disperata: «Carlo
perché mi fai questo?». La donna prova
anche a reagire, ma il marito la centra
in pieno volto con un pugno e lei stra-
mazza al suolo nell'ingresso dell'abita-
zione, dove verrà ritrovata cadavere
dai carabinieri.

Nonostante il trambusto i bambini
non si accorgono di nulla e continuano
a dormire. Lissi sale le scale e raggiun-
ge la figlia più grande, Giulia, che viene
uccisa con un colpo di coltello alla gola.
La piccola aveva cinque anni. Nelle fo-
to del profilo Facebook della mamma
ce n’è una che proprio Giulia dedica al
suo assassino («Ti voglio bene papà»).
Il quale, poi, entra nella sua camera da
letto, dove sul letto matrimoniale dor-
miva il piccolo di venti mesi, Gabriele,
e lo sgozza.

Terminato il massacro, l’uomo scen-
de in cantina e si fa una doccia, prima
di rivestirsi, gettare il coltello della stra-
ge in un tombino ed andare a vedere la
partita della nazionale con un amico in
un pub. Quello che ha sorpreso gli in-
quirenti è la «folle lucidità» che Lissi ha
mantenuto durante la mattanza, con-
dotta in modo quasi sereno e tranquil-
lo. Anche al pub, durante la partita, l’as-
sassino ha avuto un comportamento as-
solutamente normale, esultando assie-
me agli altri avventori ai gol azzurri.
Un comportamento che porta i carabi-
nieri ad ipotizzare che tutto fosse stato
premeditato da Lissi già da molto tem-
po, probabilmente da mesi, magari po-
chi giorni dopo la stesura del calenda-
rio dei Mondiali di calcio. Nessun rap-
tus quindi, ma fredda e spietata deter-
minazione a distruggere la sua fami-
glia.

I carabinieri hanno anche racconta-
to che quando ha deciso di confessare,
Lissi, con la testa tra le mani, abbia det-
to: «Sono stato io, voglio il massimo del-
la pena». Premura eccessiva, visto che
verosimilmente il massimo della pena
arriverà a prescindere dalla sua volon-
tà.

Carloassomiglia
aunodiqueipersonaggi
delmondodeigiochi
violenti,cuibasta
premereunbottone
perresettaretutto

. . .

«Perché mi fai questo?»
La donna prova a reagire,
ma il marito la centra in
pieno volto con un pugno

. . .

Secondo gli inquirenti
avrebbe premeditato
tutto. La vita famigliare
gli stava stretta

ILCOMMENTO

● Carlo Lissi ha ucciso la moglie dopo un rapporto intimo, sgozzato i figli
e poi è andato a vedere la partita ● Aveva tagli alle mani. Il coltello trovato
in un tombino ● «Amavo una collega, ora datemi il massimo della pena»

I cari, un ostacolo nella ricerca di una felicità virtuale

La foto del matrimonio tra Carlo Lissi
e la moglie Maria Cristina Omes
avvenuto nel 2008. I due avevano
avuto una bambina, Giulia, cinque
anni fa e un bambino, Gabriele venti
mesi fa.
Sotto il coltello ritrovato in un
tombino non distante dall’abitazione
ed utilizzato da Lissi per uccidere la
moglie e sgozzare i due figli

LEALTRE STRAGI

LUIGI CANCRINI
ROMA

ITALIA

Marito, padre: il mostro è in casa
MILANO

DaEdliraaPietro,chiuccidesta in famiglia
Comela stragedi MottaVisconti molti
degliomicidi piùefferati sono
avvenuti in un contesto familiare. Il9
marzoscorsoEdlira Dobrushi,
casalingaalbanesedi 37 anni, uccisea
Leccocon novantacoltellate lesue tre
figliedi 3, 10e 13annicercando poidi
tagliarsi levene, masenza riuscirci. La
donnaera disperataper la
separazione in corsocon ilmarito che
erapartito per l’Albania, dopo aver
apertamentedettoalla mogliedi
avereun'altra donna.Sarebbe stata la
depressione, l’11 febbraioscorso,
causataanchedalla seconda
separazionechestava affrontando,a
spingereMichele Graziano,37 anni, ad
accoltellarea morte i suoi bambini,
Elenadi 9annie Thomas di 2anni,
avuticon duedonnediverse, per poi

tentare il suicidionella suacasaa
Giussano(Monza eBrianza). Non
avevaaccettato, invece,
l'allontanamentodella moglie, il
manovalemarocchino di44anni,
MustaphaHajjaji, chead Umbertide
(Perugia) tagliò la gola ai suoi duefigli:
Ahmed,8 anni, e la sorellaJihane, 12
anni il seinovembre del2012.L'uomo
avrebbeammazzato i piccoli per
vendicarsidellascelta dellamoglie,
marocchinaanche lei,di troncare la
relazionecon lui. Il 12 gennaiodel2012
PietroFiorentino, 41 annie qualche
lavorettosaltuario, aTrapani uccise la
mogliecoetanea, la figlia di9anni, il
cognatoe la suocera, appiccando il
fuocoall'appartamentodove
vivevanoe poi siuccise buttandosidal
balcone.

. . .

Esplosioni violente,
come quella di Motta
Visconti, sono sempre
precedute da segnali
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Niente marocchini, niente killer apparsi
in sogno, niente fantomatici e loschi uo-
mini venuti da chissà dove. L’omicida di
Yara Gambirasio è un quarantenne, spo-
sato, padre di famiglia con tre figli. E
non si è mai spostato da dove vive, cioè a
due passi da dove è stata prelevata e ucci-
sa la ragazzina: un compaesano della vit-
tima. Questo, almeno, ha fatto sapere il
ministro dell’Interno, Angelino Alfano,
annunciando al Paese la cattura di uno
degli uomini più ricercati degli ultimi 10
anni, mafia e camorra compresa, e la
chiusura di un caso che ha turbato e scos-
so l’opinione pubblica, oltre ad accende-
re fondati dubbi sullo svolgimento delle
indagini nelle quali buona volontà e tena-
cia, talvolta, non hanno evitato scivoloni
e perdite di tempo.

Il presunto assassino, almeno per ora,
si chiama Massimo Giuseppe Bossetti,
un muratore incensurato di Clusone, in
Val Brembana, con una sorella gemella e
soprattutto il figlio illegittimo di Giusep-
pe Guerinoni, il camionista ormai dece-
duto ma dal cui Dna gli investigatori han-
no cominciato una lunga e complicata ri-
cerca per arrivare al presunto omicida.
Sarebbe lui, insomma, «ignoto 1», il profi-
lo associato alla traccia di Dna rinvenuta
sugli indumenti intimi di Yara. La caccia
all’uomo aveva preso il via proprio quan-
do gli inquirenti erano riusciti ad isolare
la traccia genetica maschile del padre
dell’omicida dopo aver setacciato un im-
ponente mole di 18.000 profili genetici
di abitanti della zona. Dopo un lavoro ca-
pillare e senza precedenti, non senza
qualche polemica sui costi esorbitanti
delle indagini, si era risaliti appunto a
Guerinoni, autista di Gorno morto nel
1999 a 61 anni, un tipo che secondo le
ricostruzioni di testimoni e conoscenti
avrebbe avuto diverse relazioni con don-
ne della zona. Da una delle quali, sareb-
be nato appunto il figlio non riconosciu-
to che è stato cercato per mesi dagli in-
quirenti, arrivando prima a identificare
la mamma di 65 anni, anche lei a quanto
pare in zona.

Yara Gambirasio è sparita nel nulla
nel tardo pomeriggio del 26 novembre
2010, dopo essere uscita dalla palestra
dove praticava ginnastica ritmica e dove
si era recata per portare uno stereo da
utilizzare in una gara. Di lei si persero le
tracce prima di percorrere la breve di-
stanza, 800 metri, che la separava da ca-
sa. Dopo tre mesi di inutili ricerche, di
avvistamenti, di falsi allarmi e di «visio-
ni» suggerite da medium e maghi, il cada-
vere della ragazzina 13enne fu trovato in
un campo di Chignolo d’Isola, in Via Be-
deschi, e venne identificato grazie ai ve-
stiti indossati e all’apparecchio per i den-
ti: secondo la ricostruzione degli inqui-
renti, Yara ha tentato una disperata fuga
prima di essere prima colpita alle spalle,
poi alla gola e infine finita a mani nude,
per soffocamento. Fu un appassionato di
aeromodellismo che si trovava in quel
campo col suo apparecchio a fare la ma-
cabra scoperta, ed è una singolare coinci-
denza che il presunto assassino sia un ap-
passionato di volo e di deltaplano, come
appare da alcune foto postate su un so-
cial network. Di certo, è stato accertato
che Yara, che non ha subito violenza dal
suo assassino, è stata uccisa il giorno stes-
so in cui è sparita, quasi certamente nei
minuti successivi alla sua scomparsa dal-
la palestra di Brembate Sopra. Diversi

elementi dell’indagine riportano a Ma-
pello, dove risiede Bossetti e dove si tro-
vava il cantiere nel quale i cani molecola-
ri si erano fermati, dopo aver fiutato alcu-
ne tracce. Nel cantiere edile lavorava an-
che Mohammed Fikri, 22 anni, un maroc-
chino accusato di omicidio e sequestro di
persona in base ad un’intercettazione te-
lefonica nella quale si sarebbe accusato
dell’assassinio. Prima di rivelarsi sbaglia-
ta e costringere il magistrato a disporre
la scarcerazione di Fikri, che è così usci-
to di scena da questo giallo durato quasi
4 anni.

Per individuare Massimo Giuseppe
Bossetti, condotto verso le 17 al Coman-
do provinciale dei carabinieri di Berga-
mo e il cui fermo è stato convalidato in
serata dal Gip e che si è avvalso della fa-
coltà di non rispondere (difeso dall’avvo-
cato di fiducia Silvia Gazzetti, secondo la
quale Bossetti è «sereno» e «respinge le
accuse»), è stato quindi indispensabile il
contributo del Dna, anche se sugli indu-
menti di Yara furono trovati due profili
biologici, e si tratta nello specifico di Dna
maschile e femminile. Le tracce furono
trovate sui guanti della ragazzina, oltre
che sui suoi slip e su parti interne della
maglietta. Per questo, gli inquirenti han-
no assegnato il nome di «ignoto 1» al pro-
filo da identificare. Il presunto assassino,
quindi, potrebbe non avere agito da solo
e mancherebbe un’altra identità, ossia la
donna presente sul luogo delitto. Questo
spiegherebbe, secondo la dinamica del
delitto ricostruita dagli esperti dello Sco
della Polizia, il fatto che la ragazzina, do-
po aver aperto lo sportello dell’auto con
cui era stata portata nel campo dove è
stata uccisa, sia stata colpita in modo «in-
certo» e «quasi insicuro»: modalità com-
patibili con l’aggressione da parte di una
donna, prima di essere finita da mani
ben più forti, dopo una fuga di una venti-
na di metri, con uno strangolamento. Le
mani di Massimo Giuseppe Bossetti?

V
ia Piana di Sopra, a Ma-
pello, è un budello a sen-
so unico che scende fra
le case in muratura, vec-
chie cascine di monta-
gna ristrutturate. Un pu-

gno di abitazioni in cui tutti conoscono
tutti. Per questo quando ieri la macchi-
na dei carabinieri ha portato via Massi-
mo Bossetti, la notizia si è sparsa in un
attimo fra i vicini che sono subito scesi
in strada, prima increduli poi quasi spa-
ventati all’arrivo dei primi cronisti. Die-
tro al portoncino a vetri, la famiglia di
Bossetti chiusa in un silenzio choccato.
«Un bravo ragazzo, un muratore in pro-
prio che conduceva una vita tranquilla»,
le uniche parole dei pochi vicini disposti
a parlare. Non ci credono, non riescono
a pensare che Massimo sia l’assassino di
Yara come invece dicono i carabinieri.
«Non è di qua», dice un altro passante
camminando in fretta. «È arrivato qui e
si è sposato con una ragazza del posto -
aggiunge - Speriamo solo che non sia ve-
ro». La moglie di Bossetti è uscita ed ha
raggiunto la caserma dei carabinieri di
Bergamo, dentro assieme ai tre figli del-
la coppia ci sono il cognato e la suocera
dell’uomo, Fuori un’auto dei carabinieri
controlla con discrezione.

Quarantaquattro anni, Bossetti era
nato e cresciuto a Clusone, una quaranti-
na di chilometri più su verso le Alpi Oro-
biche. «Un lavoratore serio», dicono da
una macchina di passaggio che si ferma
allo stop in fondo alla strada. Un padre
di famiglia che, secondo l’accusa, in que-
sti tre anni e mezzo avrebbe celato il più
orribile dei segreti fra la passione per
l’aliante e l’amore per i cani le cui foto
riempiono la sua bacheca Facebook in
mezzo a quelle dei tre figli. Un maschiet-
to, il più grande, e due femminucce. Ca-
pelli chiari e occhi azzurri, così uguali a
papà Massimo da sembrare quattro goc-
ce d’acqua. «Le mie majorette», com-
mentava lui il 17 maggio sotto una foto
che ritrae le bambine. «Eccoli i miei veri

amori» sotto un altro scatto che ritrae i
bimbi con la moglie di Bossetti.

Yara aveva tredici anni quando sparì
nel nulla, inghiottito nel buio delle cam-
pagne di Brembate, più o meno l’età del-
le due figlie di Bossetti. Nel paese della
famiglia Gambirasio l’atmosfera è diver-
sa: c’è cautela nelle parole delle perso-
ne, ma c’è anche la sensazione che forse
un incubo è finalmente ferito. «Speria-
mo che giustizia sia fatta - dicono alcuni
dei vicini -, e speriamo che la persona
arrestata sia il colpevole: in questo mo-
do la famiglia potrà avere delle rispo-
ste». A dare la notizia della svolta del ca-

so ai genitori di Yara, Fulvio e Maura, è
stato il pm Letizia Ruggeri che in questi
tre anni e mezzo non si è mai arresa e ha
continuato ad indagare in silenzio spes-
so sopportando le critiche di chi sembra-
va ormai convinto che il mostro, l’assas-
sino, non avrebbe mai avuto un nome e
un volto. Ha voluto essere lei a telefona-
re in casa Gambirasio, lei a dire a Maura
e Fulvio che forse stavolta è finita davve-
ro. Pochi minuti e sotto casa dei Gambi-
rasio c’era già una piccola folla di croni-
sti.Ancora telecamere, ancora carabinie-
ri. Questa volta, però, la notizia arrivata
è quella che più si era attesa.

SgomentoaMapello,dove
l’uomoviveconlamoglie
e i tre figli.«Unbravo
ragazzo».ABrembate,
è ilpmadare lanotiziaa
MauraeFulvioGambirasio

Yara Gambirasio, la tredicenne uccisa a Bergamo (FOTO LAPRESSE) Accanto il presunto omicida Massimo Bossetti (FOTO FACEBOOK)

Conildnarisolto
ancheilmistero
dell’OlgiataediClaps

Yara, fermato un uomo: «È lui l’assassino»
● Svolta nelle indagini
sull’omicidio della
ragazzina: Massimo
Bossetti, 44 anni,
muratore incensurato,
padre di tre figli,
sarebbe lui «ignoto 1»
● Decisivo il profilo
Dna per dare un’identità
al colpevole

BERGAMO

BERGAMO

COLDCASE

Oltrealdelitto di YaraGambirasio,
sonoalmeno due i grandicasi di
cronacanera risolti in Italia «apista
fredda»,attraverso ilDna delle
personesospettate: il delitto
dell'Olgiatae l'omicidiodi Elisa
Claps. Ilprimoavvenne il 10 luglio
1991 in unavilla inzona esclusiva di
Roma,vittimauna nobildonna, la
contessaAlberica Filodella Torre,
cheaveva42anni, Il caso è rimasto
irrisoltopercircaventianni. Nel2011
laprova delDNA ha identificato il
colpevole in Manuel Winston,
cameriere filippino,ex-dipendente
della famiglia. Elisa Clapsscomparve
misteriosamenteaPotenza il 12
settembre1993. Il suo cadavere è
statoritrovato 17anni dopo, il 17
marzo2010, nelsottotetto della
ChiesadellaSantissima Trinitàdel
capoluogo.Fu incastratoDanilo
Restivo,ultimoadaver visto la
ragazzae a lungo sospettato.

I vicini increduli: «Una persona tranquilla»
ILCASO
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I loro volti sono entrati da giorni nelle ca-
se di ogni israeliano. Le aperture di Tg,
giornali radio, le prime pagine di tutti i
quotidiani sono dedicati a loro. Ai tre ra-
gazzi scomparsi. Probabilmente rapiti. Il
presidente palestinese Mahmoud Abbas
(Abu Mazen) ha condannato il rapimen-
to dei tre ragazzi israeliani in Cisgiodra-
nia. Lo riferisce l’agenzia palestinese Wa-
fa. Abu Mazen ha condannato anche «le
violazioni israeliane» commesse nel cor-
so delle operazioni di ricerca dei tre giova-
ni. «La presidenza palestinese condanna
gli eventi avvenuti la scorsa settimana, a
cominciare dal sequestro di tre ragazzi
israeliani», si legge in un comunicato. Dal
giorno della scomparsa dei tre adolescen-
ti, l’esercito israeliano ha lanciato una va-
sta operazione contro il movimento pale-
stinese di Hamas in Cisgiordania, arre-
stando solo l’altra notte una quarantina
di membri dell’organizzazione, tra loro
anche il presidente del parlamento pale-
stinese Aziz Dweik.

Sono oltre 150 le persone arrestate fi-
nora da Israele nell’ambito dell’operazio-
ne. E ieri il premier israeliano Benyamin
Netanyahu ha telefonato ad Abu Mazen
per chiedere di agire per la liberazione

dei tre giovani coloni: «Mi aspetto - gli ha
detto - il suo intervento per far tornare a
casa i ragazzi rapiti e per catturare i rapi-
tori». «I rapitori di Hamas - ha sostenuto
Netanyahu, secondo un comunicato del
suo ufficio - sono partiti da aeree che si
trovano sotto controllo dell’Anp, e là so-
no rientrati». «L’episodio - ha detto anco-
ra Netanyahu - evidenzia il carattere del
terrorismo che noi combattiamo». Il pre-
mier ha ribadito che la partnership politi-
ca di Hamas (sottoscritta da Abu Mazen
alcune settimane fa) «è un male per Israe-
le, un male per i palestinesi e un male per
la regione».

CACCIAALL’UOMO
Un appello «alla pietà umana» dei rapito-
ri palestinesi è stato lanciato dallo zio di
uno dei giovani tre israeliani sequestrati
giovedì scorso in Cisgiordania. Davanti al-
le telecamere, Yishai Frenkel, zio del
16enne Naftali, scomparso insieme al coe-

taneo Gilad Shaer e al 19enne Eyal Ifra-
ch, ha voluto «mandare un messaggio a
chiunque ascolti sulla pietà umana, su
una fede che penso tutti noi condividia-
mo in un Dio superiore e una pietà per i
ragazzi». «Il sequestro di 16enni è un cri-
mine terribile», ha aggiunto, sottolinean-
do che «ci sono linee che non dovrebbero
essere superate». «Speriamo veramente
di vedere una risoluzione veloce e pacifi-
ca della situazione», ha concluso lo zio.

Fuori dall'abitazione dei Frenkel, a
Nof Ayalon, una cittadina a 20 chilometri
a nordovest di Gerusalemme, dei giovani
hanno esposto uno striscione che cita un
versetto della Bibbia, «i tuoi figli torneran-
no entro i loro confini», e che ha dato il
nome all’imponente caccia all’uomo sca-
tenata dallo Stato ebraico per ritrovarli.
Domenica sera, in 20mila si sono raduna-
ti al Muro del Pianto in una preghiera di
massa per il loro ritorno.

La tensione è altissima. Ed è destinata
a crescere di ora in ora, in assenza di noti-
zie sulla sorte dei tre ragazzi sequestrati.
Israele punirà sia Hamas che l’Autorità
nazionale palestinese per il loro rapimen-
to. Ad affermarlo è il ministro israeliano
dell’Intelligence, Yuval Steinitz, in un’in-
tervista all’emittente Channel 10. «Se non
facciamo pagare un prezzo duro - dice -
incoraggiamo queste cose. Un prezzo du-
ro agisce come un deterrente». Intanto il
ministero della Giustizia dello Stato ebrai-
co ha fatto sapere di aver tenuto domeni-
ca scorsa un incontro per esaminare le
possibili misure punitive contro Hamas.
Parole dure sono arrivate anche dal mini-
stro dell’Economia israeliano, Naftali
Bennett, che ha avvertito che «se un solo
capello verrà loro torto, daremo la caccia
a ogni persona coinvolta nella pianifica-
zione, sostegno o esecuzione del seque-
stro, che sia coinvolto direttamente o indi-
rettamente». Gliha fatto eco il capo di Sta-
to maggiore delle forze armate, Benny
Gantz, che attraverso un comunicato ha
ricordato l’obiettivo delle forze israeliane
coinvolte: «Trovare questi tre ragazzi e ri-
portarli a casa, e danneggiate Hamas il
più possibile».

NIGERIA

Soldati israeliani a Hebron nell’operazione di ricerca dei tre ragazzi rapiti FOTO AP

AttaccodiBokoHaram,strage inunmercato

Tredici separatisti uiguri sono stati giu-
stiziati nella regione nord-occidentale
cinese dello Xinjiang per coinvolgimen-
to «in attacchi terroristici e crimini vio-
lenti». Secondo l’agenzia di Stato cine-
se Xinhua, il rapporto sulle esecuzioni
capitali diramato dalla capitale Uru-
mqi non fornisce ulteriore dettagli, ma
cita sette episodi di violenze nella tur-
bolenta regione a maggioranza musul-
mana in cui i 13 sarebbero stati coinvol-
ti.

Poche ore prima altre tre persone
erano state condannate a morte da un
tribunale della Cina occidentale per il
loro coinvolgimento nell’attentato di
piazza Tiananmen del 28 ottobre scor-
so, quando un suv con a bordo tre per-
sone di etnia uighura, secondo i riscon-
tri di polizia, si era schiantato contro le
transenne della piazza ed era andato a
fuoco dopo avere travolto quaranta
persone, due delle quali erano rimaste
uccise. A perdere la vita nell’attentato
anche le tre persone a bordo del suv.

Il processo nei confronti dei compli-
ci dell’attentato di piazza Tiananmen
era cominciato venerdì scorso, a Uru-
mqi, e si è concluso ieri. Oltre alle tre
condanne a morte, un’altra persona è
stata condannata all’ergastolo, e altre
quattro dovranno scontare pene dai

cinque a venti anni di carcere, secondo
quanto reso noto dall’emittente televi-
siva statale Cctv in un post apparso sul
suo account di microblogging, simile a
Twitter.

Le condanne rientrano nella campa-
gna anti-terrorismo lanciata nelle scor-
se settimane a livello nazionale, dopo
l’attacco al mercato all’aperto di Uru-
mqi, in cui sono morte 43 persone e
altre 90 erano rimaste ferite. L’attacco
di Urumqi è stato l’ultimo di una serie
di attentati avvenuti in varie parti del
Paese negli ultimi mesi attribuiti ai
gruppi separatisti uighuri, che chiedo-
no l'indipendenza dello Xinjiang da Pe-
chino. Tre delle persone giustiziate era-
no state condannate per aver organiz-
zato e diretto degli attacchi terroristici
contro un posto di polizia e altri edifici
governativi, costati la vita il 26 giugno
scorso ad almeno 24 persone.

Gli uiguri, musulmani e turcofoni,
costituiscono la principale etnia della
provincia occidentale dello Xinjiang e
si ritengono discriminati dalla maggio-
ranza Han e ostacolati nella pratica del-
la lingua e della religione; le autorità
cinesi accusano spesso di «terrorismo»
i militanti uiguri. Le forze di sicurezza
cinesi hanno rafforzato il controllo sul-
la provincia dopo un attentato avvenu-
to a Pechino nell’ottobre del 2013 e at-
tribuito dalla polizia a degli estremisti
uiguri.

Attentato a Tienanmen
Tre sentenze capitali

MONDO

Rapiti, Netanyahu: «Abu Mazen deve agire»
● Il presidente dell’Anp
condanna il sequestro
e le reazioni israeliane
● Il governo minaccia
punizioni, il capo
dell’esercito: «Trovate
i ragazzi e fate più male
possibile ad Hamas»
● Appello dei parenti ai
rapitori: «Abbiate pietà»

Ungruppodi milizianidelgruppo
fondamentalistaBoko Haramha
attaccato il villaggionigeriano diDaku,
amaggioranza cristiana,nello stato
delBorno,provocando almeno22
morti: lohanno resonoto testimoni
locali. I miliziani sono arrivati ingruppo
domenicascorsa,eranocircauna
ventinadi uomini in uniforme militare
abordodi alcune moto.Hanno aperto
il fuocoall’impazzatasulle persone
cheaffollavano il mercatosettimanale
epoi hanno incendiatocase, negozie
auto.Numerosi i feriti. Il bilancio delle
vittimepotrebbeulteriormente
aggravarsidato chevi sarebberoaltri
abitantidelvillaggiouccisinelle loro

abitazioni.Né la poliziané l’esercito
nigerianihannofornitoalcun
commentosullavicenda oalcun
bilancioufficiale delle vittime: fonti
dellasicurezzanigeriana si sono
limitatea confermare la notizia
dell’attacco.Unevento divenuto
purtroppofrequente in Nigeria, dove
le forze dell’ordinesi mostrano del
tutto inefficaci di fronte agli attacchi
terroristici.
LostessoBoko Haramha rivendicato
il sequestrodiquasi 300ragazze,
studentesse rapitedal dormitorio
dellascuoladovesi eranoradunate
per tenere gli esami. Delle ragazzenon
sihanno piùnotizie.

● Lo scorso ottobre irruppero con un suv nella
piazza ● Giustiziati 13 separatisti uiguri
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Tal Afar, città nord-irachena vicino al
confine con la Siria, è caduta in mano ai
guerriglieri dello Stato Islamico di Iraq
e Levante, diventando la terza impor-
tante preda, dopo Mosul e Tikrit, nell’of-
fensiva scatenata la settimana scorsa
dai seguaci di Abu Bakr al-Baghdadi.
L’attacco è iniziato domenica con un
martellante bombardamento a colpi di
mortaio, che ha spianato la via all’irru-
zione di ieri pomeriggio. Le bande qae-
diste sono penetrate nelle strade di Tal
Afar a bordo di pick-up, facendosi largo
a raffiche di mitragliatrice. Testimoni
descrivono la fuga di migliaia di abitanti
terrorizzati. «Vanno verso le aree con-
trollate dai peshmerga», racconta Ha-
dir al-Abadi, mentre si prepara anche
lui alla fuga insieme alla famiglia. I pesh-
merga sono le unità armate dell’ormai
semi-indipendente Kurdistan iracheno,
che in questi giorni cercano con molta
più disciplina rispetto all’esercito nazio-
nale di arginare l’avanzata degli integra-
listi sunniti, e hanno già evitato che finis-
se sotto il loro controllo la città petrolife-
ra di Kirkuk.

Tal Afar ha una popolazione mista di
sunniti e sciiti, oltre a una forte presen-
za di turkmeni. Ma in questa fase la sua
conquista da parte dello Stato Islamico
di Iraq e Levante conta perché ora l’or-
ganizzazione è padrona di un centro ur-
bano collocato esattamente a mezza via
tra le due aree in cui essa è militarmen-
te attiva: il nord dell’Iraq e l’area orien-
tale della Siria. La resa di Tal Afar ag-
giunge al quadro strategico un ulteriore
drammatico elemento di instabilità.
Che segue la presa di Mosul, condotta
con fulminea rapidità nonostante sia la
seconda città del Paese per numero di
abitanti, e la capitolazione di Tikrit,
ex-roccaforte saddamita, che aveva su-
scitato allarme sia per la relativa vici-
nanza a Baghdad sia perché frutto di
una probabile intesa fra gli integralisti e
le tribù sunnite locali nel nome
dell’odio verso il governo dello sciita Al
Maliki.

Agli improvvisi e imprevisti sconvol-
gimenti militari si accompagnano ma-
novre diplomatiche sino a pochi giorni
fa, quasi impensabili. Oggi vediamo gli
Stati Uniti cercare un alleato nell’Iran
pur di sventare la minaccia dell’eversio-
ne integralista sunnita in Iraq. Il segre-
tario di Stato John Kerry afferma che
Washington è «aperta alla discussione»
con Teheran, se gli iraniani possono aiu-
tare a mettere fine alle violenze. Il Pen-
tagono respinge per ora un’azione mili-
tare coordinata con il regime degli

ayatollah. Da oltre 30 anni c’è un muro
di sospetto e ostilità, i due Stati non han-
no relazioni diplomatiche normali. Nei
momenti di particolare tensione Tehe-
ran ha definito gli Usa il «grande Sata-
na», ricevendo in cambio da parte ame-
ricana l'iscrizione al cosiddetto «asse
del male». Ma ieri Kerry a chi gli chiede-
va se fosse possibile una collaborazione
militare, ha risposto che «nessuna ipote-
si costruttiva sarà scartata».

La musica è cambiata l’anno scorso
con l’elezione del moderato Rohani alla
presidenza iraniana e l’avvio di un cau-
to dialogo soprattutto sui piani nucleari
di Teheran che l’Occidente teme abbia-
no scopi militari. Ora si profila un salto
di qualità di portata enorme. Kerry da
un lato sostiene che i contatti con Tehe-
ran andranno avanti «passo dopo pas-
so». Rohani da parte sua si dice pronto,
anche se aspetta che a fare la prima mos-
sa siano gli Stati Uniti. Con ogni proba-
bilità di tutto ciò le due parti stanno par-
lando in queste ore a Vienna, in margi-
ne al nuovo round di negoziati sul pro-
gramma atomico iraniano, iniziato ieri.

Usa e Iran sono entrambi alleati di
Baghdad. Sinora le ragioni del loro so-
stegno erano diverse. Teheran puntava
sulla debolezza dell’assetto istituziona-
le iracheno per estendere la sua influen-
za oltre frontiera, giocando sull’apparte-
nenza di entrambe le élites dirigenti al
ramo sciita dell’Islam. Washington cer-
cava nel nuovo Stato cresciuto a fatica
sulle rovine della dittatura baathista
una base per non lasciarsi sfuggire il
controllo di un’area di fondamentale ri-
lievo strategico ed economico. Ora l’in-
teresse nazionale dell’uno e dell’altro
governo trova un punto d’incontro
nell’urgenza di scongiurare il tracollo
del comune amico al-Maliki.

Intanto Barack Obama, pur escluden-
do l’invio di truppe di terra, definisce
«un’opzione» il ricorso a raid aerei - si
parla di droni. Anonimi funzionari
dell’amministrazione ipotizzano che
vengano prese di mira sia le linee avan-
zate, più vicino a Baghdad, sia la retro-
guardia presso il confine siriano. Nelle
acque del Golfo già stazionano la portae-
rei George HW Bush e due navi da guer-
ra. Ma Kerry ha sottolineato ancora una
volta ieri che l’assistenza bellica da sola
non basterà, se Maliki non prenderà ini-
ziative politiche per includere la compo-
nente etnica sunnita nel governo. Da an-
ni l’esecutivo da lui guidato viene critica-
to dai partiti di marca sunnita per la par-
zialità delle scelte amministrative a van-
taggio della maggioranza sciita. Il parti-
to del premier ha vinto nuovamente le
elezioni in aprile ma non è ancora riusci-
to a dar vita a un esecutivo di coalizione.

I jihadistidell’Isil, loStato islamico
dell’IraqedelLevante, potrebbero
contaresuuna forza stimatadi 12.000
uomini,machesi moltiplica grazieal
sostegnodi comunità locali. Obiettivo:
unoStato islamico tra IraqeSiria.

● I jihadisti a Tal Afar, vicina al confine siriano ● Il Pentagono non esclude
attacchi aerei con i droni ● Via libera a colloqui tra Washington e Teheran

Iraq, cade un’altra città
La crisi avvicina Usa e Iran

Un attacco in grande stile, un’azione
di guerra di fatto incontrastata. Mili-
ziani somali hanno fanno irruzione
sparando all’impazzata nei locali della
città costiera di Mpeketoni, in Kenya.
Secondo la Croce Rossa kenyana, l’at-
tacco è durato diverse ore. All’alba la
situazione a Mpeketoni si era calmata
e qualche ora più tardi è arrivata la
rivendicazione delle milizie somale di
Al Shabab che hanno minacciato turi-
sti e stranieri, intimando di stare alla
larga dal Paese diventato «zona di
guerra».

Sul terreno sono rimasti 48 corpi. E
gli inevitabili interrogativi sull’incapa-
cità delle forze di sicurezza di fermare
la carneficina andata avanti per alme-
no cinque ore. Il ministero dell’Inter-
no kenyano ha fatto sapere che poco

dopo le 20 di domenica sera tre fur-
goncini con i militanti sono entrati in
città. «Erano armati fino ai denti: era-
no circa 50 assalitori, pesantemente
armati su tre veicoli, e sventolavano la
bandiera degli Shabab. Urlavano in so-
malo “Allah Akbar” (Dio è grande)»,
ha fatto sapere il vice commissario del
distretto, Benson Maisori.

Il comandante della polizia ken-
yana, David Kimaiyo, ha riferito che
gli assalitori hanno sparato con armi
automatiche, dato fuoco a due alber-
ghi, ristoranti, strutture governative,
e attaccato la stazione di polizia e una
banca. Un altro ufficiale ha riferito
che gli assalitori si sono poi diretti nel
Breeze View Hotel, dove i residenti
stavano guardando la partita dei Mon-
diali di calcio. I militanti hanno separa-
to gli uomini dalle donne, ordinando a
queste ultime di guardare mentre ucci-
devano i maschi. Gli insorti, ha riferi-

to il poliziotto, hanno detto alle donne
che è la stessa cosa che soldati ken-
yani fanno in Somalia.

I miliziani sono poi passati di casa
in casa. Gli assalitori, hanno riferito
testimoni, hanno sottoposto i residen-
ti a domande su religione e lingua: spa-
ravano a coloro che non erano musul-
mani o non parlavano il somalo. La
stessa cosa era avvenuta quando i mili-
tanti di Al Shabab attaccarono l’anno
scorso il centro commerciale Westga-
te a Nairobi, uccidendo 67 persone.
Anne Gathigi, un’abitante di Mpeketo-
ni, ha raccontato che alcuni assalitori
le sono entrati in casa e hanno ucciso
suo marito dopo che l’uomo gli ha det-
to che la famiglia è cristiana. Un altro
residente della città, John Waweru,
ha detto che i suoi due fratelli sono sta-

ti uccisi perché ai militanti non piace-
va che gli uomini non parlassero soma-
lo.

Secondo il sito del quotidiano loca-
le Standard, i miliziani hanno rubato
anche alcune armi e diversi mezzi dal-
la stazione di polizia. Il capo della poli-
zia locale, Hamaton Mwaliko, ha det-
to a Reuters che gli uomini armati han-
no compiuto l’attacco usando furgoni
rubati nella vicina città di Witu. Dopo
le violenze, il gruppo è fuggito a bordo
degli stessi veicoli, sparando in aria e
cantando slogan in somalo. In totale,
durante il raid sono stati distrutti o da-
ti alle fiamme una ventina di edifici e
una ventina di autovetture. Il bilancio
di sangue, già pesantissimo, potrebbe
aggravarsi secondo un poliziotto sul
posto perché «continuano le ricerche
di altri corpi».

Tra le vittime, anche alcuni poliziot-
ti che hanno tentato invano di contra-
stare l’assalto degli uomini armati.
Non ci sono notizie di vittime stranie-
re. A Mpeketoni il turismo è per lo più
locale e ci sono pochi visitatori stranie-
ri, anche se la località costiera non è

lontana dalla popolare isola di Lamu e
dal confine con la Somalia. «La sicu-
rezza è stata rafforzata in tutto il Pae-
se», ha detto il ministro dell’Interno
Joseph Ole Lenku, soprattutto nelle
ore in cui si giocano le partite della
Coppa del mondo. Il Centro per la ge-
stione dei disastri nazionali ha annun-
ciato che sono stati dispiegati aerei
per la sorveglianza del confine con la
Somalia.

LARIVENDICAZIONE
Al Shabab ha scritto in un comunicato
che l’aggressione è stata una vendetta
per la «brutale oppressione del gover-
no del Kenya contro i musulmani e
contro l’intimidazione e le uccisioni di
studenti musulmani». Il gruppo ha
condannato la «continua invasione e
occupazione delle nostre terre da par-
te dell’esercito» di Nairobi. «Ai turisti
che visitano il Kenya diciamo: il Paese
ora è ufficialmente una zona di guerra
e visitandolo sareste in pericolo», ha
aggiunto. «State lontani dal Kenya o
pagherete le conseguenze della vostra
follia. Siete avvertiti».

Gli sfollati

JIHADISTAN

L’Isil
La ferociadell’Isil si moltiplicavia web
con le immagini diffusedal gruppo in
cui sivedono cataste di corpi ed
esecuzioni sommarie dimilitari e
funzionarigovernativi: 1700 morti
secondogli stessi jihadisti.

Sonoalmeno500.000 gli iracheni
costretti alla fuga dalla rapidaavanzata
jihadista.Sono in gran partesciiti,
favoritidal governodi Al Malikie
timorosidelle prevedibile vendetta. La
regionepiù colpitaè quelladi AlAnbar.

. . .

Gli Stati Uniti favorevoli
a consultare gli iraniani
ma non ad un’azione
militare congiunta

Le esecuzioni

● Attaccata una città costiera durante la partita
dei Mondiali: l’assalto durato cinque ore

. . .

Via da Baghdad
il personale diplomatico
Onu e ambasciata Usa
a ranghi ridotti

. . .

Civili interrogati
dai terroristi:
«Chiedevano sei cristiano?
E poi sparavano»

Strage di Al Shabab in Kenya: «Stranieri andatevene»
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Mosca ha interrotto le forniture di gas
all’Ucraina, attraverso cui passa una
buona quota del gas che arriva all’Euro-
pa. Dopo diversi giorni di colloqui, mi-
nacce e rinvii, il filo dell'ultimo round
negoziale si è spezzato domenica notte
a Kiev. Lunedì mattina è arrivato il co-
municato di Mosca che ha gelato l’Eu-
ropa, metaforicamente, e rischia di ge-
larla letteralmente quest’inverno: la
compagnia statale russa del gas, Gaz-
prom, ha deciso che l’Ucraina «riceve-
rà solo il gas russo che ha pagato in anti-
cipo». E visto che per il mese di giugno
Kiev non ha pagato nulla Mosca ha
chiuso i rubinetti.

Si tratta della terza crisi del gas in
pochi anni. Le due precedenti, nel
2006 e 2009, hanno avuto pesanti ri-
percussioni sull’Europa, perché la com-
pagnia ucraina Naftogaz ha compensa-
to il gas mancante prelevando quello in
transito verso il vecchio Continente.
Questa volta il ministro dell’Energia
ucraino, Iuri Prodan, ha assicurato che
il flusso del metano verso l’Europa con-
tinuerà. Secondo il commissario Ue
all’Energia, Gunther Oettinger, però
«c’è il rischio che quest’inverno l’Euro-
pa debba fare i conti con una carenza
di gas». Ora che la richiesta è bassa in-
fatti si può contare sulle ampie riserve
ucraine, ma se la crisi non si dovesse
risolvere sono a rischio le forniture del-
la Ue, che dipende per un terzo dal gas
russo.

La Commissione europea, a cui Gaz-
prom ha comunicato le «possibili inter-
ruzioni», ha chiesto all’Ucraina di au-
mentare entro l’estate la sue riserve di
gas da 13,5 a 20 miliardi di metri cubi,
il minimo «per assicurare la sicurezza
della fornitura del gas russo acquistato
dall’Unione europea». La compagnia
russa esige il pagamento di almeno
1,95 miliardi di dollari, dei 4,5 miliardi
di debiti pregressi contratti dall’azien-
da ucraina. Oettinger, presente a Kiev
per fare da mediatore, ha suggerito
agli ucraini di pagare un miliardo subi-
to e gli altri a rate, usando anche i pre-
stiti della Ue e del Fmi, ma l’accordo
non è stato raggiunto.

Il problema è che Mosca ora vuole
essere pagata 385 dollari ogni mille me-
tri cubi di gas, contro i 268,5 dollari of-
ferti all’ex presidente filorusso Viktor
Yanukovich per convincerlo a voltare
le spalle all’Europa. Ora però, dopo la
rivoluzione europeista di piazza Mai-
dan e la guerra in corso nelle regioni
orientali nel Paese, Kiev non può più
sperare in condizioni di favore. Fallite
le mediazioni diplomatiche le due com-
pagnie energetiche, ucraina e russa,
continueranno la battaglia in tribuna-
le, ricorrendo all’arbitrato della Corte
di Stoccolma. Gazprom esigerà il paga-
mento dei 4,5 miliardi di debiti.
L’ucraina Naftogaz chiederà ai giudici
svedesi di stabilire «un prezzo equo»

per le forniture di gas e il recupero di
4,4 miliardi di euro per quello che con-
sidera un «pagamento eccessivo» sul
gas ricevuto dal 2010.

Nelle regioni orientali dell’Ucraina
intanto la guerra di potere è sfociata in
una vera guerra militare con morti e
feriti. Sabato i ribelli filorussi, equipag-
giati e aiutati da Mosca, hanno abbattu-
to un aereo militare ucraino uccidendo
i 49 soldati a bordo e ieri i separatisti
dell’autoproclamata repubblica popo-
lare di Donetsk si sono impossessati
della Banca centrale ucraina. Il neopre-
sidente ucraino Petro Poroshenko, che
presto proporrà un piano di pace per le
regioni orientali, chiede che la Ue appli-
chi le minacciate sanzioni economiche
alla Russia.

Ieri sulla questione è tornato a riu-
nirsi il Consiglio di Sicurezza dell'Onu,
ma al di là della crisi Ucraina il proble-
ma della vulnerabilità energetica
dell’Europa è destinato a restare. A
maggio la Commissione europea aveva
presentato un piano per diversificare
le fonti di approvvigionamento, realiz-
zare le interconnessioni della rete euro-
pea e investire nelle rinnovabili. La
questione sarà discussa al summit Ue
del 26 e 27 giugno e poi toccherà alla
presidenza semestrale italiana della
Ue, che partirà dal primo luglio, gesti-
re il dossier per fare dei passi avanti
significativi. In particolare si dovranno
discutere gli obiettivi europei di ridu-
zione delle emissioni di Co2 per il
2030, a partire dalla riunione ministe-
riale informale in agenda a Milano per
il prossimo 16 luglio. Su questo
Greenpeace ha già iniziato a fare pres-
sione sul ministro dell’Ambiente Gian
Luca Galletti affinché non punti al solo
obiettivo di ridurre le emissioni, ma
convinca l’Europa a stabilire dei target
su efficienza energetica e rinnovabili.

Èildebito accumulatoda Kievnei
confrontidi Gazprom:Moscachiedeva il
versamentodi unaprima tranchedi circa
2miliardidi euro(relativa alle forniture di
novembre-dicembre2013) entro ieri
mattina.Ma l’accordoè saltato.

È la quantitàdi gas consumata in
Europache transita in territorioucraino.
Moscaha assicurato chegarantirà le
forniturecomeda contratto,ma non
puògarantire che l’Ucrainastarà ai patti
mantenendo il flussoverso la Ue.

● Salta l’accordo sugli arretrati, la Russia avverte: «L’Ucraina potrebbe
deviare il flusso destinato alla Ue» ● Bruxelles: «Possibile penuria in inverno»

Scaduto il termine per il pagamento degli arretrati Mosca esige versamenti anticipati: zero anticipo, zero forniture FOTO REUTERS

Mosca chiude il gas a Kiev
A rischio anche l’Europa

L’irrigidimento russo, il rischio di una
guerra del gas fra l’Unione europea e la
Federazione Russa. L’Unità ne discute
con l’ambasciatore Ferdinando Nelli
Feroci, già Rappresentante permanen-
te dell’Italia presso l’Unione europea,
oggi presidente dell’Istituto Affari In-
ternazionali (Iai).
Moscahadecisolasospensionedellefor-
niture di gas verso l’Ucraina. E Gazprom
avverte:«Arischioilmetanoversol’Euro-
pa».C’èilrischiocheUeeRussiaprecipi-
tinoversouna nuovaguerra del gas?
«Il rischio c’è, anche se mi auguro che
alla fine si trovi una intesa. Il rischio ri-
guarda in primo luogo l’Ucraina, ma co-
me conseguenza di una punizione che
la Russia vorrebbe imporre a Kiev, si
dovrebbero mettere in conto conse-
guenze molto pesanti anche per l’Euro-
pa. È uno scenario che si è già prodotto
alcuni inverni fa e che poi si è riusciti in
qualche modo a risolvere. Nel caso spe-
cifico, ritengo che il problema delle for-
niture di gas russo all’Ucraina, dovreb-

be trovare una sua definizione nel qua-
dro di una auspicata ripresa del dialogo
tra Mosca e Kiev».
Su che basi dovrebbe fondarsi questo
dialogo?
«La Russia ha interesse non solo a forni-
re il gas all’Ucraina, ma soprattutto at-
traverso l’Ucraina ai suoi vari clienti eu-
ropei».
Ma allora come spiegare l’irrigidimento
delCremlino?
«L’impressione che si può ricavare dal-
le notizie disponibili è che Putin voglia
utilizzare anche questo strumento di
pressione per forzare la mano a Kiev».
Forzarelamano,maperottenerecheco-
sa?
«Questo è più difficile da valutare, per-
ché non sono chiare le intenzioni di Pu-
tin rispetto al futuro dell’Ucraina. Se-
condo lo scenario più pessimista, che
personalmente non condivido, il presi-
dente russo potrebbe essere interessa-
to ad una divisione dell’Ucraina. Secon-
do un altro scenario, probabilmente
più verosimile, Putin sarebbe più inte-
ressato a mantenere un forte controllo
e una evidente ingerenza sulle scelte

che le autorità ucraine potranno fare in
relazione alla collocazione del Paese».
Aldi làdelbracciodi ferro incorso, resta
ilfattochelacrisiucrainaimponeall’Euro-
padiripensareeaggiornarelasuapoliti-
caenergetica.Inchemodoeinqualedire-
zione?
«Non c’è dubbio che a medio e lungo
termine, l’Unione europea dovrà ridur-
re in maniera significativa la sua dipen-
denza dalle forniture di gas provenienti
dalla Russia. Però nel breve termine,
penso soprattutto al prossimo inverno,
mi sembra difficile immaginare una di-
versificazione importante delle fonti di
approvvigionamento. Le forniture di
gas dagli Stati Uniti sono una ipotesi si-
curamente interessante. Questa ipotesi
resta però subordinata a varie condizio-
ni».
Quali?
«Dalla esistenza dei presupposti di mer-
cato che incentivino le esportazioni di
gas americano verso l’Europa alla rea-
lizzazione delle necessarie infrastruttu-
re».
Vorrei tornare sulla crisi ucraina. Come
valutaleprimemossedelneopresidente

dell’Ucraina,Petro Poroshenko?
«La primissima mossa è stato un raffor-
zamento del dispositivo militare mirato
a recuperare il controllo delle province
orientali del Paese. Una iniziativa per-
fettamente legittima. C’è solo da augu-
rarsi che non aumenti le tensioni sul ter-
reno. Ho trovato molto positivo che Pu-
tin e Poroshenko si siano incontrati in
Normandia, mi auguro che nel prossi-
mo futuro si possa sviluppare un dialo-
go costruttivo tra Kiev e Mosca. Ma la
condizione essenziale perché ciò avven-
ga è una chiara presa di distanza da par-
te di Mosca nei confronti delle milizie
filorusse che operano nel Donbass».
NelsuorecenteviaggioinEuropa,ilpresi-
dente Usa Barack Obama ha sollecitato
l’Europa a investire sulla sicurezza, spe-
cie nella frontiera Est. Come valuta que-
stauscitadel capo dellaCasaBianca?
«In generale, al di là degli sviluppi im-
mediati della crisi ucraina, la prima le-
zione che l’Europa dovrà trarre da que-
sta crisi, è quella della necessità di un
maggiore impegno a tutela della pro-
pria sicurezza, se necessario anche con
strumenti militari».

268 dollari

INUMERIDELLA CRISI

4,5 miliardi
Sonoi metri cubi di gas russo importati
nel2013dall’Italia, seconda soloalla
Germania.LaCommissioneeuropea
hachiestoa Kiev dialzare le sue
riservea 20 miliardidimetri cubientro
l’estatepergarantire le forniture.

Exrappresentante
dell’Italiapresso laUe:
«Senzaildialogo
traRussiaeUcraina
sivaversounanuova
guerradelgas»

MONDO

Permillemetri cubidi gas:è ilprezzo di
favoreconcesso all’Ucraina sotto il
filorussoYanukovich. Via lui, Mosca ha
alzato ilprezzo a485 dollari. LaUe ha
tentatouna mediazionesulprezzo di
mercatodi 350/380dollari.

15 per cento 25,3 miliardi

L’INTERVISTA

FerdinandoNelliFeroci

«L’Unione europea deve affrontare il dossier energia»
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Schumacher fuori dal coma
«Vede e comunica con gli occhi»

ROMA

S
e ha fatto piacere a me, e
me ne ha fatto tanto, sare-
mo alcuni milioni a gioire
per interposta persona,
per interposto campione,
poichè l'ictus, ischemico o

emorragico che sia, risulta la terza cau-
sa di morte e invalidità dopo infarto e
cancro, nel vecchio continente. Conta
poco poi se il cervello sia stato danneg-
giato per una passeggiata imprudente
sugli sci, è il caso di Schumacher, o per
un’emorragia cerebrale derivata da uno
sbalzo di pressione causato dallo stress
di un precariato storico (azzannato dal-
la crisi) dinanzi agli ennesimi problemi
di lavoro: è stato questo il mio caso.

Conta quel che perdi della tua vita di
prima, conta quel che riesci a recupera-
re, conta la tenuta, psicologica, fisica,
economica, di chi ti sta attorno, dei tuoi
familiari che nell’immediato si gettano
naturalmente nell’accudimento e poi fi-
siologicamente scoppiano anche loro,
paventando un secondo abbandono, il
primo è stato quello del tuo corpo, a
quel punto non riscattabile e per questo
non tollerabile. La malattia ti cambia

punto di vista che tu sia un divo plurimi-
lionario o uno spiantato certificato che
nessuno si fila. Ho seguito la vicenda
Schumi passo passo, dispiaciuto quando
è pian piano evaporata dalle prime pagi-
ne o quando, pochi giorni fa, qualche
grillo parlante ha voluto raccontare al
mondo una verità per fortuna subito
smentita: che il campione non si sareb-
be mai più svegliato dal coma.

L'ho seguita, ma mai ho invidiato
Schumacher perché io ho passato il Na-
tale a casa con la mia famiglia, lui no.
Altri anni lo davo per scontato (Natale
con i tuoi, Pasqua con…), stavolta no. La
sua assenza mi pesava, era come lottare
insieme, contro lo stesso male. Il suo ri-
torno mi rallegra: conosco quel momen-
to, gli occhi di Schumi che trovano gli
occhi dei suoi cari, riallacciarsi alla vita
comunicando, come può, quanto può. Si
gioverà della buona terapia naturale
consistente semplicemente nel rientro a
casa, tra le sue cose e i suoi affetti. La
famiglia del campione, così discreta, at-
tenta ed elegante nel lungo periodo or-
mai trascorso dall’incidente, ha richie-
sto espressamente la distanza dei media
dalla vicenda. Personalmente spero nel
contrario, nell’attenzione dei mezzi di in-
formazione, di solito distratti da ben al-
tro rispetto al racconto del dolore e della
malattia e del recupero da questi. Spero
che i media seguano e mi raccontino tut-
to della vicenda Schumacher, almeno fi-
no a che l’ex pilota tornerà perfettamen-

te guarito alla riga di partenza di una cor-
sa - è la ricerca di quello che si è stati che
anima la lentissima guarigione, è il rim-
pianto che muove il pensiero, anche se
non sarà mai possibile né logico tornare
indietro. Certo, sarebbe meglio fare tutt'
altro - nel caso del velocissimo tedesco
potrebbe essere il gioco degli scacchi e
nel mio il Festival di Sanremo e una par-
tita di Calcio Storico Fiorentino.

Schumi e il suo lento e faticoso recu-
pero fisico vanno raccontati.

Un classico delle immagini da setti-
manale gossip sono le passeggiate e le
corse in spiaggia, ecco, io ed altri atten-
diamo con impazienza quelle corse (a
piedi) di Schumacher, se lui riuscisse a
correre potremmo darci un obiettivo og-
gi molto alto per chi come noi fa riabilita-
zione per tornare a camminare in modo
decente.

Benedette saranno stavolta le imma-
gini dei paparazzi, le foto che andranno
a scrutare nei particolari - perché la fisio-
terapia riabilitativa è fatta di tanti parti-
colari, di dettagli (fai vedere come mette
il busto, se il piede è dritto o storto, quan-
to e cosa mangia) - di quella che sarà la

quotidianità del grande campione, nes-
suna blindatura per favore, costa tanto e
in questo caso serve solo ad ostacolare
una curiosità che è invece sana, speran-
zosa, partecipe, persino utile a finii tera-
peutici. A noi convalescenti non interes-
sa se Schumi si farà la «ganza» al mare o
ai monti, ma se tornerà a muoversi, par-
lare, scrivere, camminare, fare esercizio
fisico come una persona sana. Glielo au-
guriamo, per lui e per noi che avremmo
un modello da seguire, una immagine
da coccolare ad occhi chiusi per darci
speranza quando ansia e depressione
(due maledette compagne della malat-
tia) reclamano il loro spazio nella nostra
vita. Un modello, un modello figo, in
quanto guarito dopo una malattia, un
modello per tutti i disabili, momentanea-
mente inabili, temporaneamente porta-
tori di handicap: il grande campione che
ha tagliato il traguardo della corsa più
difficile, rimontando tutto e tutti, e che
magari un giorno tornerà anche a guida-
re una macchina da corsa. Nella vita di
ognuno di noi malati c’è qualcosa che si
vorrebbe tornare a fare, ma si scontra
con le conseguenze del male subito.
Una cosa, con altre, ma una e una sola se
si potesse scegliere quella e basta, per
me: suonare la chitarra e cantare. Per
altri forse è correre, andare in bici, fare
giardinaggio (usare le cesoie o sollevare
un sacco di pacciame non sono gesti così
scontati, come scrivere questo articolo
con un dito solo, pensateci).

● L’ex pilota trasferito in una clinica di Losanna
● Muove le palpebre. Ora la fase riabilitativa

STEFANOPRIZIO
FIRENZE

Miracolo o semplice speranza? Mi-
chael Schumacher, dopo quasi sei mesi
di coma (esattamente 155 giorni) da-
rebbe segni di risveglio, se così li si pos-
sono definire. C’è comunque un dato
inequivocabile. Il 7 volte campione del
mondo è stato trasferito dall’ospedale
di Grenoble a una clinica privata svizze-
ra, in provincia di Losanna, per prose-

guire la fase di riabilitazione e di ripre-
sa. Lo ha confermato anche la sua por-
tavoce, Sabine Kehm: «Non è più in co-
ma e risponde alla moglie e ai figli attra-
verso gli occhi. Sente tutte le voci di chi
gli parla». Il comunicato diffuso a tutti i
media precisa anche che «Michael ha
lasciato il “CHU” di Grenoble per conti-
nuare il suo lungo periodo di riabilita-
zione. La famiglia ringrazia espressa-
mente tutti i medici, gli infermieri e i
terapisti della struttura francese. Chie-

diamo ancora la vostra comprensione
affinché il suo nuovo cammino di riabi-
litazione possa svolgersi al di fuori del
pubblico». Insomma la strada è ancora
lunga, se qualcuno avesse per caso dei
dubbi. Con quel riserbo che ha comun-
que sempre caratterizzato la vita di
Schumi, il pilota che ha vinto più di tut-
ti nella storia della F1 e anche in quella
della Ferrari. Riserbo che non ha impe-
dito alla Bild di avanzare le prime ipote-
si su un decisivo miglioramento, ipote-
si poi appunto confermata da Sabine
Kehm. Premesse che sembrano buone
per la completa e presumibilmente lun-
ga fase di riabilitazione presso il Cen-
tro Ospedaliero Universitario del Vaud

a Losanna, nella Svizzera francese. Tra
parentesi Losanna è a una quarantina
di chilometri dalla cittadina di Gland,
sulle rive del lago Lemano, dove risie-
de l’ex pilota con la famiglia in una villa
a dir poco faraonica. «Il signor Schuma-
cher è stato preso in carico dal Policlini-
co Universitario questa mattina» (ieri
ndr) - ha spiegato la portavoce
dell’ospedale di Losanna, Darcy Chri-
sten -. La sua famiglia è con lui in uno
spazio riservato per preservare la loro
intimità e per garantire la migliore assi-
stenza possibile, come avviene per
qualsiasi paziente, allo scopo di garanti-
re il rispetto del segreto medico e della
sfera privata». La Ferrari non ha man-
cato di farsi sentire tramite l’account
ufficiale su Twitter: «Giungono notizie
incoraggianti che ci danno speranza».
Sulla stessa onda Fernando Alonso:
«Ottimo inizio di settimana per tutti
noi e per Michael. Sono felice che le
cose vadano nella giusta direzione!».
«È meraviglioso ascoltare notizie posi-
tive su Michael», scrive Nico Hulken-

berg, pilota tedesco della Force India.
Non sono mancati i primi commenti da
parte di alcuni neurochirurghi, come
Giulio Maira, direttore dell’Istituto di
Neurochirurgia dell’Università Cattoli-
ca di Roma: «La ripresa di Michael
Schumacher dimostra che la condizio-
ne di coma iniziale in cui versava non
era irreversibile ed è di fondamentale
importanza che abbia iniziato a mostra-
re segnali di ripresa della coscienza.
Speriamo si possa arrivare ad un risve-
glio completo, ma questo lo si potrà sa-
pere solo con il tempo». Una tesi che
contrasta con quelle più pessimistiche
di altri illustri neurochirurghi che si so-
no espressi in questi lunghi mesi, scetti-
ci sulle possibilità di un completo recu-
pero di tutte le funzioni da parte del
campione tedesco. Incluso Gary Hart-
stein, medico della F1 dal 2005 al 2012,
che dalle colonne del suo blog afferma:
«Non è una novità, quella che ci è stata
dispensata. Credo che non avremo mai
più buone notizie sull’effettivo stato di
salute di Schumacher».

Forza, campione: ti racconto com’è difficile
LASTORIA

Lostress, l’ictus, il coma
il risveglio,gliocchideicari
la lentissimariabilitazione:
ci sonopassato,vispiego
imiei sogni,equelli
diMichael.Li scrivoconun
dito, l’unicochefunziona

. . .

«Un appello: fateci vedere
la sua sofferenza, i primi
faticosi passi, i suoi
progressi: ci aiuterebbe»

. . .

«Vuoi ritrovare la vita
passata per sentirti
“pieno”. Lui penserà alla
macchina, io alla chitarra»
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Ma il problema è il buco o sono le bu-
che? Il sindaco Ignazio Marino è alle
prese con il buco, anzi i buchi distribuiti
in 20.000 voci di spesa contate una ad
una dal neoassessore al bilancio Silvia
Scozzese, transitata al Campidoglio di-
rettamente dal lavoro sul piano di rien-
tro. I cittadini, invece, sono alle prese
con le buche, che diventano laghi e pisci-
ne in cui si immergono le automobili, o
anche sifoni da cui precipita l’acqua che
allaga seminterrati, sottoscala e vani
della metropolitana. Buchi, buche e
bombe d’acqua: la stazione Anagnina
della metro A che sembra la grande ci-
sterna di Istanbul con le sue colonne
rosse immerse nell’acqua da andarci in
barca. Tregenda anche ieri, prima all’al-
ba poi alle 12 e 25 (dopo il blocco dome-
nicale del Gra), il vento ha rovesciato
sulle strade rami spezzati e tronchi d’al-
bero, la pioggia ha fatto il resto. I vigili
del fuoco hanno fatto 53 interventi solo
fino alle 8 del mattino (150 ne avevano
fatti domenica), 170, a sera, gli interven-
ti della polizia locale. Chiusa la metro A

alla fermata Colli Albani, chiusa la me-
tro B a Pietralata, assalto alle navette e
agli ispettori Atac mentre la procura
apre un’inchiesta sui disagi, a seguito di
un esposto del Codacons e a quelli di
semplici cittadini. Come non si sapesse
che a Roma tappi un buco e se ne apre
un altro. Anche l’assessore ai trasporti,
del resto, vuole sapere: «Ho chiesto ai
vertici Atac di accertare le gravi e diffu-
se responsabilità che hanno determina-
to l'allagamento delle stazioni Anagni-
na e Cinecittà. Perchè non si sono messi
in sicurezza gli impianti e perchè le
pompe di aggottamento, indispensabili
per portar via l'acqua dalle gallerie, non
sono entrate in funzione?». Nel 2012, du-
rante l’amministrazione Alemanno, le
stazioni della linea A chiudevano in anti-
cipo per lavori di restyling, nella capita-
le questo tipo di lavori si chiama «’na
romanella», è come imbiancare casa la-
sciando sotto i muri tubature fradice.

L’assessore ai lavori pubblici, Paolo
Masini, si è trovato in una situazione pa-
radossale: era sulla Cassia, a piazza dei
Giochi delfici, per il ripristino della car-
reggiata danneggiata da una frana a
gennaio (avete letto bene, gennaio) e,

intanto una nuova frana si rovesciava
sulla via Trionfale, a pochi metri di di-
stanza. Le opposizioni sguazzano nei la-
ghi artificiali creati dalla pioggia, chie-
dendo dimissioni e conto dei 3 milioni e
mezzo stanziati nell’agosto scorso per
caditoie e tombini. «L’allerta meteo - di-
cono - era chairissima»

Ma il sindaco non si scompone. Van-
no sott’acqua i quartieri della specula-
zione edilizia, come Magliana, sull’Ar-
deatina è straripato un fosso, sulla Ti-
burtina, all’altezza del cavalcavia del Ve-
rano, il difetto è strutturale, ovunque si
allagano, anche in centro, a piazza Ve-
nezia, ai Fori Imperiali, gli attraversa-
menti abbassati per abolire le barriere
architettoniche. La strada - spiega Mari-
no - è quella della manutenzione ordina-
ria e straordinaria. Per farla ci vuole il
bilancio approvato, «ed è per questo
che io con ansia crescente chiedo, già
dallo scorso aprile, di arrivare al voto in
aula». E ci vuole lo «sblocca Italia», l’al-
lentamento concordato del patto di sta-
bilità. Masini cita i 5 milioni già stanzia-
ti (ma bloccati) per il sistema fognario
di Prima Porta e 19,7 milioni per gli altri
municipi. Quanto ai tombini, è sempre

l’assessorato ai lavori pubblici a rispon-
dere: «Con quei 3,5 milioni non si è fat-
ta solo pulizia, nel 18 per cento dei casi
sono state trovate criticità strutturali e
sono stati fatti lavori per riconnettere le
caditoie agli impianti». 25.000 tombini
in tutto e, infatti, sostiene l’assessorato,
«superato il momento in cui la pioggia è
arrivata a scroscio, gli impianti hanno
drenato».

Lo stesso discorso vale per i disagi
che il maltempo ha creato nei trasporti,
dice l’assessore Guido Improta: «Noi ab-
biamo un gap manutentivo sulle linee
della metropolitana di almeno 200 mi-
lioni di euro. Chiediamo maggiori risor-
se perchè dobbiamo riprendere l'attivi-
tà di manutenzione uscendo dalla logi-
ca dell'emergenza. Altrimenti la città si
ferma». «Questa - ha aggiunto l'assesso-
re - è una città che per troppo tempo ha
lavorato sull'eccezionalità invece biso-
gna ricominciare a fare manutenzione
ordinaria. Ovviamente ci sono difficoltà
in bilancio e il patto di stabilità, ma è
una situazione che più passa il tempo e
più non si riesce a gestire». Il brutto è
che non è finita: sono previste nuove
perturbazioni nelle prossime ore.

I nubifragi, il vento, la grandine: non si
ferma l’ondata di maltempo in Italia e
nelle campagne aumentano danni e di-
sagi. Dalla Toscana al Lazio alla Puglia,
migliaia di ettari di terreno coltivati so-
no sommersi o ridotti a un cumulo di
fango, ci sono serre divelte e magazzini
allagati e sale la preoccupazione per le
condizioni della prima ortofrutta estiva
e del grano duro, soprattutto a Sud, do-
ve la grandine rischia di compromette-
re la produzione alla vigilia della raccol-
ta e la pioggia torrenziale può pregiudi-
carne la qualità. A lanciare l’allarme è
la Confederazione italiana agricoltori

secondo cui le perdite «ammontano già
a diversi milioni di euro». A scontare gli
effetti degli allagamenti, «soprattutto
nei terreni poco permeabili, sono gli or-
ticoli coltivati in campo aperto, come
meloni, patate, melanzane, zucchine e
insalate - sottolinea la Cia - mentre la
grandine e i temporali violenti danneg-
giano i tanti frutteti in maturazione che
rischiano di perdere più del 10% del pro-
dotto». Spaventa, poi, «il caos viabilita
che rallenta la logistica e i trasporti le-
gati all’attività aziendale - evidenzia la
Cia - quindi la distribuzione dei prodot-
ti, soprattutto quelli freschi, e l’approv-
vigionamento di mangimi e concimi».

Particolarmente complicata, ieri, la
situazione in Campania dove le precipi-

tazioni sono state violentissime. Caos a
Napoli fra strade trasformate in fiumi,
alberi sradicati, rami spezzati dal ven-
to, che si sono abbattuti su vetture in
sosta, motorini trascinati dall’acqua,
cartelloni pubblicitari divelti e negozi
allagati. La bomba d’acqua mista alla
grandine e la tromba d’aria intorno alle
13.30 abbattutesi su Napoli e sul suo
hinterland hanno mandato in tilt la via-
bilità, sorprendendo centinaia di auto-
mobilisti costretti a fermare la marcia.
In città, sul lungomare, un albero è sta-
to abbattuto dalle forte raffiche di ven-
to in via Caracciolo, mentre alcuni pali
della segnaletica viaria sono caduti in
piazza Vittoria. Un altro albero è cadu-
to su un’auto ad Agnano. A crollare an-
che cornicioni e mattoni da muri. In al-
cuni quartieri, la pioggia ha fatto salta-
re numerosi tombini, come a piazza
Bernini, con getti d'acqua in strada. La
stazione metropolitana Garibaldi, alla-

gatasi, è stata chiusa, e infiltrazioni ci
sono anche a quelle di Medaglie d'Oro,
Policlinico e Museo. Disagi nel porto,
dove un fulmine ha fatto crollare il sof-
fitto di un capannone, mentre si sono
rotti decine di ormeggi. Nel Palazzo di
Giustizia, piazza Cenni, cuore del nuo-
vo tribunale, si è allagata, ed anche i
locali dell'Ordine degli avvocati, dove
l'acqua gocciola dal soffitto. A San Gior-
gio a Cremano un albero si è abbattuto
su un'auto in sosta, mentre una pompa
di benzina ha subito danni, con una fuo-
riuscita di carburante. Acqua mista a
fango è scesa giù dai cavalcavia tra Tor-
re Annunziata e Napoli sull'autostrada
Napoli-Salerno, provocando code di au-
to chilometriche. A Pozzuoli si è allaga-
to il lungomare di via Napoli, così come
la stazione Trencia della Sepsa. Treni
bloccati anche alla atazione del quartie-
re di Napoli di Soccavo. A Portici, nel
centro, un passante è stato colpito alla

testa da alcune pietre cadute dal corni-
cione di un balcone. In viale Rossini,
poi, la tromba d’aria ha portato via una
parete dell’appartamento di un palaz-
zo, sventrandolo. Situazione molto
complicata anche a Benevento, con i ca-
rabinieri che sono dovuti intervenire
per prestare assistenza e soccorso ad
automobilisti e cittadini in difficoltà. «L'
ondata di maltempo sta attraversando
la penisola nel momento più importan-
te per l'agricoltura in cui si raccolgono i
frutti di un intero anno di lavoro che
migliaia di aziende si vedono purtrop-
po sfumare con pesanti effetti sul piano
economico ed occupazionale», com-
mentava ieri Coldiretti che quantifica-
va in decine di milioni di euro i di danni
sono provocati alle coltivazioni agrico-
le dal maltempo che non ha risparmia-
to produzioni di pregio dai pomodori
San Marzano Dop in Campania ai vigne-
ti di Negroamaro in Puglia.

Una delle strade allagate a Roma dopo il nubifragio

● L’allarme: Rovinate le colture da Nord a Sud
● Caos a Napoli strade allagate e alberi caduti

ITALIA

ROMA

Il maltempo riapre le ferite di Roma

Il santuario del Divino Amore

ROMA

La stazione della metro dell’Anagnina
completamente allagata

IL CASO

L’odisseadeldisabile
bloccatoquattroore
nellametroallagata
Bloccatoper 4ore inuna stazione
metroa causa delmalfunzionamento
dellapedanaper i passeggeri
diversamenteabili. Unadisavventura
nelcaos maltempocheha vissuto
AlessandroCrescenzi,disabile al 100
percento,non deambulante,che
stamanidopoavere trovato la
stazioneAnagninachiusa grazie alle
navetteèriuscito a raggiungere la
stazioneArcodi Travertinoma qui la
pedanausataper i diversamente abili
per scendereai treni non funzionava e
l'uomoèrimasto in attesaperoltre
quattroore. «Quandopiovecerco di
rimanerea casama questa mattina
avevodellecommissioniurgentida
fare.Sono partito dalla stazionemetro
diAnagnina chehotrovato chiusa per
idanni subiti nella nottedallapioggia,
quindihousufruitodel servizio
navetta finoalla stazioneArcodi
Travertino.Appenaarrivato, la
pedanaperscendereai treninon
funzionava,quindi sono rimasto
bloccatoqui -raccontaCrescenzi-
Ognigiornotrovo difficoltàper
muovermiperchè i servizi per i disabili
sonoefficienti». «Non è la primavolta
chesuccededi restare bloccato per
disservizi -dice - a voltemi ècapitato
chenon ci fossero addetti competenti
perattivare lediscesedellepedane ». Il Gra bloccato domenica

«Decine di milioni di danni all’agricoltura italiana»

● L’intreccio perverso
fra buco di bilancio
e buche nelle strade
● Marino: «Approvare
subito il bilancio
e partire con i lavori»
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A sei mesi dalla firma dell’accordo sin-
dacale che ha salvato le produzioni, ieri
sono stati presentati gli 83 milioni di in-
vestimenti del gruppo Indesit in Italia.
Alla presenza del ministro del Lavoro
Giuliano Poletti, del presidente della Re-
gione Marche Gianmario Spacca (che
contribuì all’accordo con sgravi e fondi
alla innovazione di prodotto), nello sto-
rico stabilimenti di Albacina a Fabriano
dove tutta la favola di Indesit ebbe ini-
zio, l’attuale presidente e ad Marco Mi-
lani ha illustrato perché l’azienda scom-
metta sul produrre in Italia - sotto lo slo-
gan «Made it» - puntando però, come
avvenuto poi anche per i concorrenti di
Electrolux, sulla gamma medio-alta di
prodotti.

«Gli investimenti ci permetteranno
di consolidare la nostra superiorità su
tre prodotti di cui siamo leader di mer-
cato e che produciamo in Italia. Le azio-
ni intraprese sono una dimostrazione
di come anche nel nostro Paese si possa-
no realizzare prodotti innovativi e di
qualità in modo competitivo con un nuo-
vo modello di innovazione, progettazio-
ne e produzione», puntando su quelle
fasce medio-alte della domanda euro-
pea in cui i prodotti innovativi ad alto
contenuto tecnologico possono fare la
differenza», tramite «un approccio inno-
vativo nella fase di impostazione dei
nuovi prodotti, che valorizzi le sinergie
tra ricerca & sviluppo e marketing, una
collaborazione sempre più stretta con i
fornitori e una costante ricerca dell'effi-
cienza di processo». Albacina, lo stabili-
mento nato nel 1957, grazie a un investi-
mento da 19 milioni diventerà un cen-
tro di eccellenza nella produzione di for-
ni da incasso, dove saranno prodotti an-
che quelli realizzati oggi in Polonia, a
Comunanza (Ascoli Piceno) le lavatrici
sopra i 9 kg, a Caserta incasso del fred-
do e piani cottura a gas. Spostate
all’estero invece «le produzioni non so-
stenibili in paesi a minor costo»: le lava-
trici a Caserta (andate in Turchia) e i
piani cottura a Fabriano.

Ma il futuro di Indesit è tutto tranne

che sicuro. Da mesi Milani sta cercando
un partner industriale. Il 27 giugno sca-
de il termine per la presentazione delle
offerte per la quota di Fineldo, holding
della famiglia Merloni, in Indesit. Lo
scorso autunno Fineldo ha conferito un
mandato a Goldman Sachs come advi-
sor«per una reviewstrategica delle possi-
bili alternative che riguardano l'investi-
mento in Indesit». Nei mesi scorsi sono
circolate diverse indiscrezioni circa i
possibili pretendenti, in corsa ci sono
Whirlpool, Electrolux, i cinesi di Haier
e i turchi di Arcelik. Ieri Milani ha spie-
gato la tempistica: «Non faccio previsio-
ni sulla chiusura, ma mi auguro che en-

tro l'estate si possano avere le idee più
chiare, perché situazioni di questo gene-
re sono situazioni di stress per la socie-
tà, per l'organizzazione, per le perso-
ne». «L'azienda - ha spiegato Milani -
sta dando il supporto alle discussioni
che ci sono con i vari candidati. Ci sono
state visite negli stabilimenti e si sta an-
dando avanti in maniera assolutamente
lineare, secondo i piani. Non ci sono nè
ritardi nè anticipi».

La Indesit comunque non lascerà
l'Italia quando sarà conclusa l'alleanza
con un partner straniero. Lo ha assicu-
rato il presidente e ad Marco Milani, se-
condo cui «la base italiana è una realtà

commerciale e produttiva di cui non si
può fare a meno e difficilmente potrà
essere stravolta, qualsiasi cosa succeda.
Stiamo creando un assetto industriale
sostenibile e competitivo e la stessa va-
lutazione sarà fatta nel momento in cui
ci sarà il partner». «Abbiamo già fatto -
ha aggiunto Milani - il lavoro che qua-
lunque buon gestore di società dovreb-
be fare: avere anche in Italia un’azienda
che sia in grado di produrre in maniera
competitiva e sostenibile».

POLETTI:BRAVI ARISCOPRIRE RADICI
«È un piacere – ha commentato il mini-
stro Poletti – sapere che proprio questo
storico sito produttivo ora sia il centro
dell'ambizioso progetto di Indesit. Que-
sto piano aziendale è la dimostrazione
che le cose si possono fare e che a fronte
di grandi cambiamenti e forti problema-
tiche la risposta non è abbandonare il
campo, ma andare ad attingere dalle
proprie capacità e della profonde radi-
ci. Rivalutare la nostra storia e i nostri
lavoratori è un progetto affascinante,
molto più che dare un colpo di ruspa e
andare a costruire altrove». Sulla richie-
sta di una politica industriale a favore
del settore del “bianco”, il secondo set-
tore del manifatturiero, Poletti ha spie-
gato: «È corretta, ma non può essere il
pubblico a fare le scelte di merito, che
competono agli imprenditori, il pubbli-
co - ha aggiunto il ministro - deve met-
tersi nella condizione di far sì che gli im-
prenditori abbiano il contesto migliore
per realizzare questi obiettivi».

ECONOMIA

Fumata nera per l’avvio della verten-
za Alitalia. Il primo incontro tra sinda-
cati ed azienda, che avrebbe dovuto
svolgersi ieri per iniziare la trattativa
sul complesso accordo Alita-
lia-Etihad e sui 2.251 esuberi annun-
ciati, è stato rinviato a data (ancora)
da destinarsi. Non si tratta affatto di
una rottura, ma di pure questioni di
metodo.

In una nota, ieri le sigle Fit Cisl,
Filt Cgil e Ugl trasporto aereo, pur
mantenendo la disponibilità al con-
fronto secondo il programma concor-
dato con l’azienda giovedì scorso,
hanno dichiarato la loro indisponibili-
tà a partecipare all’incontro previsto
nel primo pomeriggio, che si sarebbe
dovuto tenere insieme alle associazio-
ni professionali dei piloti e degli assi-
stenti di volo, a causa del carattere
«anomalo» della convocazione. Incon-
tro rinviato anche per le associazioni
professionali dei piloti e degli assi-
stenti di volo (Avia, Anpac e Anpav) e
per il sindacato autonomo Usb. Resta
ora da capire quale sarà la nuova data
di convocazione da parte dell’azien-
da, ma dovrebbe comunque arrivare
a stretto giro di posta. Anche perché
l’obiettivo è quello chiudere l’accor-
do sindacale entro il 15 luglio, in mo-
do da portarlo all’assemblea dei soci,
convocata per il 23 luglio in seguito
alla riunione del cda, che venerdì
scorso ha dato il via libera alla trattati-
va finale tra Alitalia e la compagnia
degli Emirati arabi Etihad, oltre ad
aver approvato il bilancio (in rosso).

L’intoppo è stato di tipo formale e
sostanziale insieme: «Abbiamo rice-
vuto un’anomala convocazione, non
coerente con il percorso e le modalità
relazionali condivise nell’incontro
del 12 giugno con l’ad e ribadito
nell’incontro di venerdì scorso», scri-
vono unitariamente le segreterie na-
zionali di Filt Cgil, Fit Cisl e Ugl Tra-
sporto Aereo al responsabile delle re-
lazioni industriali Antonio Cuccuini.
Qual è il punto? Oltre alla discussione
sugli esuberi, c’è anche quella relati-
va ai risparmi per 48 milioni che
l’azienda vuole ottenere su voci con-
trattuali, andando ad incidere soprat-
tutto sulle retribuzioni alte, di dirigen-
ti e piloti. La Uil vorrebbe al tavolo
anche le sigle professionali dei piloti,
che invece per Cgil e Cisl devono ave-
re un percorso differente, come peral-
tro finora è sempre successo.

Usb, all’opposto, sostiene che
«Cgil, Cisl e Ugl, corresponsabili del
disastro degli ultimi 6 anni, continua-
no ad arrogarsi il diritto di dettare leg-
ge e di scegliere al posto dell’azienda
chi deve essere convocato o meno.
Usb condanna tale atteggiamento di-
scriminatorio nei confronti degli altri
sindacati e offensivo nei confronti dei
lavoratori». E conferma le assemblee
indette per domani.

Alitalia, rinvio
del confronto
sugli esuberi
con i sindacati

I sindacati del sì minacciano il blocco flessibilità

Non scatta la mobilità per i 167 dipen-
denti della Marcegaglia Buildtech di via-
le Sarca a Milano, l’azienda che il grup-
po della presidente Eni ha deciso di
chiudere per trasferire produzione e la-
voratori a Pozzolo Formigaro, in provin-
cia di Alessandria, a circa cento chilo-
metri di distanza.

Ieri mattina Fim, Uilm e dirigenza
dello stabilimento hanno firmato un ac-
cordo che prevede diverse soluzioni per
i lavoratori che non accetteranno il tra-
sferimento in Piemonte. Cambia dun-
que il finale di questa vertenza scoppia-
ta appena dopo l’elezione di Emma Mar-
cegaglia alla presidenza dell’Eni. Era
metà aprile, all’annuncio della chiusura

seguirono scioperi e manifestazioni.
Per Fiom e Fim il trasferimento rappre-
sentava un licenziamento mascherato.
Lo stallo si sblocca all’inizio del mese.
Al tavolo della Regione una prima pro-
posta dell’azienda trova d’accordo due
dei quattro rsu: sono entrambi della
Fiom. L’intesa viene riproposta ai lavo-
ratori, che la votano a maggioranza. Le
tute blu Cgil, però, disconoscono la scel-
ta dei propri rappresentanti aziendali e
il referendum, ritenuto «illegittimo per-
ché non indetto dalla maggioranza del-
la rsu» (due su quattro, ndr). L’ipotesi
non piace nemmeno alla Fim, che non
la firma. L’accordo non passa, e molti
lavoratori protestano contro i sindaca-
ti: chiedono che l’intesa venga ratifica-
ta. Ieri mattina la svolta: alla Uilm si ag-
giunge la Fim, l’intesa viene sottoscrit-

ta. L’accordo blocca l’avvio della mobili-
tà che sarebbe scattato sempre ieri. Co-
sa è cambiato rispetto alla prima inte-
sa? «I dipendenti che non accetteranno
il trasferimento o la mobilità incentiva-
ta, nei prossimi due anni di cig riceve-
ranno almeno un’altra proposta di lavo-
ro negli stabilimenti del gruppo Marce-
gaglia in Lombardia. L’azienda si è im-
pegnata a non licenziare nessuno». L’in-
serimento di questa clausola ha fatto
cambiare idea alla Fim, come racconta
Ermanno Cova, segretario Fim Lom-
bardia. Ma sul punto la Fiom dà un’al-
tra lettura: «L’accordo dice altro», ribat-
te il segretario lombardo della Fiom,
Mirco Rota. Per chi deciderà di andare
a lavorare in Piemonte, previsti 150 eu-
ro e il pullman aziendale. Chi lascia
l’azienda riceverà invece un incentivo.

Silvia e Paola annunciano
con immenso dolore la scomparsa

della loro mamma

ANNA MARIA MAIORANO
MANDILLO

I funerali si terranno
martedì 17 giugno alle ore 10.30

nella Parrocchia
di San Saturnino a Roma

I Soci dell’Istituto pedagogico della
Resistenza salutano con tristezza il

Partigiano LUPO
FERNANDO GATTINI

ricordandolo vivace e affettuoso.
Un abbraccio a moglie,

figlia e nipote
Funus Servizi Funebri

e Servizi Cimiteriali - 800.13.43.19

Indesit investe 83 milioni
ma il partner non si vede

Una protesta dei lavoratori Indesit di Caserta FOTO DI NICOLA BALDIERI/INFOPHOTO

● Presentato ad Albacina il piano per l’Italia: si punta sui prodotti di gamma
medio-alta ● Il gruppo però non ha ancora trovato il socio per consolidarsi

ROMA

FIAT

Scioperodella solaFiomallaMaserati
diGrugliasco,minaccia dibloccare
«straordinari e flessibilità» in tutti gli
stabilimentida partedi tuttigli altri
sindacati firmatari.
AGrugliascoscioperodi un'orae
assembleaai cancelliper fare ilpunto
dellasituazionesucarichidi lavoro,
organizzazionedei turni, che
passerannoa 12 apartireda
settembre,al salarioe alle ferie,ha
registratoadesioni superiori al30% in
alcuni reparti e complessivamente
«centinaiadi lavoratori nonsolo iscritti

allaFiom-Cgil». LaFiat risponde
inveceche l’adesioneè statadi «poco
menodell'11%,causando una perdita
complessivadi 11vetture»e parlando
disciopero«incomprensibile».
Lesegreterienazionali di FimCisl,
Uilm,Fismic, Ugle Associazione
Quadri (senza ilFismic) invitano
invece«la direzione aziendalea
convocaregiànel corso diquesta
settimana la delegazione trattante,
evitandocosì ildeterminarsidi una
situazionediconflittocon ilblocco
dellostraordinarioe delle flessibilità».

Marcegaglia, intesa con Fim-Uilm
MILANO
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La lettera

Renzi, rottami
subito i corrotti

Fulvio
Papi
Filosofo

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

SEGUEDALLAPRIMA
E i 25-30 libri di un filosofo che, con i suoi
errori, è stato più attento alla ricerca della
realtà che alla verità della filosofia. Posso
vivere il mio tramonto con i miei rottami pri-
vati. Ma non rottami la passione morale che
ho sempre considerato fondamentale per
ogni compito politico (che è un onore). E
allora «sbatta fuori» subito dal partito chi,
in qualsiasi modo, abbia inquinato il suo
compito con l’ «esecranda fame dell’oro»
che anche lei avrà studiato al liceo.

Un’ultima cosa. La considerazione secon-

do cui si è innocenti sino all’ultimo grado di
giudizio, appartiene alla cultura, al lessico,
alla prassi giuridica che, purtroppo, l’espe-
rienza non ha mostrato uguale per tutti.
Questa considerazione estesa al campo mo-
rale, quando vi è un sistema pubblico e ine-
quivocabile di evidenze, è un argomento
capzioso, non vero, interessato. Questo af-
fermava Pasolini quando sosteneva di «sape-
re». Credo che sia quanto ritengono i suoi
elettori che possono anche aumentare. Ma i
corrotti a qualsiasi livello li sbatta fuori subi-
to. So che non è facilissimo perché gli intri-
ghi ci sono dovunque. Ma non c’è da avere
alcuna paura quando milioni e milioni di
persone che lavorano onestamente sono
con lei.

SEGUEDALLAPRIMA
Essa rappresenta un elemento di tensione
strutturale con il potere e nei momenti di cri-
si - di indignatio - può diventare un elemento
di sovvertimento dello Stato. Democrazia ed
opinione pubblica, modernamente intese, so-
no due aspetti della stessa realtà.

Come stanno oggi le cose nel nostro Pae-
se? Esiste una opinione pubblica? E quali so-
no gli strumenti attraverso cui essa si organiz-
za e fa sentire, in modo concreto, la sua voce?
A me pare che la risposta a queste domande
sia difficile. Esiste una opinione pubblica, ma
essa non dispone degli strumenti per farsi va-
lere, né questo stupisce se si pensa alla crisi
della nostra democrazia. Non mi sto riferen-
do all’opinione pubblica costituita dalle elites
nazionali, ai gruppi dirigenti: mi riferisco
all’opinione pubblica diffusa, quella che so-
stanzia i suoi giudizi ricorrendo anche al
“senso comune” che è, al suo livello, una di-
mensione essenziale della opinione pubblica.

Questa “opinione” ha oggi pochi strumen-
ti a propria disposizione: la crisi dei partiti di
massa è stata per molti aspetti anche la crisi
della opinione pubblica.

Per quanto disorganizzata, e anche disgre-
gata, esiste però una opinione pubblica dai
tratti chiari e ben definiti. È una opinione
pubblica segnata da due caratteri essenziali:
il risentimento da un lato e la voglia spasmo-
dica di cambiamento dall’altro. Entrambi so-
no ormai a una temperatura assai elevata: un
risentimento radicale, profondo, ulterior-
mente acuito dai fenomeni di corruzione e
degenerazione che continuano a invadere,
come un fiume avvelenato, l’Italia; un’ansia
di mutamento addirittura spasmodica che
tende a vedere nell’esistente un ostacolo co-
munque da eliminare, in una sorta di notte in
cui tutte le vacche sono nere. E l’uno e l’altra,
se non riescono a far sentire la propria voce,
cioè a generare trasformazioni visibili, tendo-
no ad accentuarsi in modo ulteriore, come in
un circolo vizioso. Più è delusa, più l’opzione
pubblica diventa aggressiva, violenta e si affi-
da a leader politici altrettanto violenti e ag-
gressivi, come avviene quando la politica di-
venta, senza mediazione, pura “passione”.

In questo senso la velocità che il premier
sta imprimendo al governo è assai importan-
te in generale e in modo particolare per la
democrazia italiana. Se le istituzioni demo-
cratiche non decidono, esse decadono: le deri-
ve autoritarie scaturiscono dalla crisi della de-
cisione, non dalla capacità di decidere. Tanto
più in un momento di crisi organica come
quella che stiamo attraversando. Di fronte a
questa opinione pubblica decidere, e decide-
re in modo veloce, è oggi fondamentale. Chi
non lo capisce è fuori del mondo, perché non
avverte che siamo seduti su un vulcano.

Questa situazione pone a chi governa, e
alle classi dirigenti in senso largo, un proble-
ma specifico ma decisivo: devono essere capa-
ci di controllare la marea che sale senza farse-
ne travolgere. Devono, in altre parole, eserci-
tare il potere e al tempo stesso limitarlo, dan-
do un esito positivo al risentimento e alla ri-
chiesta di mutamento. Il che significa stabili-
re un rapporto differente, e non puramente
distruttivo, con la situazione in tutti i suoi
aspetti, situandosi in un punto di equilibrio
tra presente e passato: tra il presente del pas-
sato e il presente del futuro, avrebbe detto
Agostino.

E qui il compito del governo e di chi lo diri-
ge è davvero essenziale, proprio dal punto di
vista della tenuta democratica della Nazione
perché il punto di equilibrio è precario, insta-
bile. Faccio due esempi. Personalmente tro-
vo discutibili alcuni aspetti del decreto legge
sulla Pubblica Amministrazione che mi pare
siano intrisi di demagogia, proprio per venire
incontro ai sentimenti della opinione pubbli-

ca che va invece diretta e non subita. Ma è
uno sbaglio provvedere in questo modo. Mi è
sembrato invece notevole il discorso del se-
gretario del Pd quando si è riferito all’Unità
rivendicando «l’importanza delle storie», che
non devono essere ridotte a un museo delle
cere perché, adeguatamente interrogate, so-
no ancora in grado di sprigionare energia per
il nostro vivere civile.

Sono, mi rendo conto, due esempi assai di-
versi. Faccio però questa osservazione per-
ché mi è sembrato di intuire in quelle parole
il senso di una storia che vive anche attraver-
so rotture e discontinuità, ma svolgendo un
filo che non deve essere distrutto, specie
quando si intreccia, come in questo caso, a
un processo di liberazione individuale e col-
lettiva di milioni di uomini. Il presente del fu-
turo nasce dal presente del passato.

Ma l’opinione pubblica - la democrazia -
non possono essere interpretate “dall’alto”,
anche quando questo viene fatto in modo po-
sitivo e progressivo, come sta in effetti avve-
nendo oggi. Vorrei essere chiaro su questo.
Si possono avere idee molte diverse su punti
specifici e anche gravi dissensi; è difficile pe-
rò negare che in Italia si stia avviando con
determinazione “giacobina” un processo di
modernizzazione che si sforza di tenere insie-
me sviluppo e progresso. Da questo punto di
vista l’apertura di una nuova stagione rifor-
matrice sui diritti civili è fondamentale: è una
esigenza che ha cominciato ad esplodere ne-
gli anni Settanta del secolo scorso e che non è
mai stata presa in adeguata considerazione

sul piano politico e civile. Su questa inversio-
ne di rotta rispetto al passato non si discute.
Ma proprio perché questa stagione si svilup-
pi, e non ricada su se stessa, è necessario che
l’opinione pubblica si organizzi in modo e
con strumenti nuovi, che non possono ridur-
si alla pur fondamentale funzione della Rete.
E qui il discorso si incrocia con la presenza e
la funzione dei corpi intermedi, dei partiti,
dei sindacati, anche di un giornale come l’Uni-
tà. Se queste strutture fossero esistite, e aves-
sero funzionato in modo democratico, i feno-
meni di corruzione che abbiamo visto esplo-
dere in queste settimane avrebbero più diffi-
coltà ad imporsi. Se avessero funzionato, sot-
tolineo. Lo so anche io che i partiti, e anche i
corpi intermedi, sono stati un luogo di corru-
zione e non di lotta ai corrotti. Il medico si è
trasformato nella malattia. Perciò sto ponen-
do il problema della “opinione pubblica” e de-
gli istituti in cui essa deve potersi esprimere
ed organizzarsi: l’opinione pubblica è un ba-
luardo della democrazia, quando è riflessa,
sedimentata; quando cioè si determina e, se
necessario, si autolimita. Lasciata a se stessa,
vive di risentimento, diventa volatile, fluida,
imprevedibile, senza riuscire ad incidere sul
vivere civile.

Mi vengono in mente le parole di Croce
quando alla fine della Storia del Regno di Na-
poli si chiede dove erano i savi quando la città
era stata dilaniata: dov’era l’opinione pubbli-
ca quando i corrotti a Venezia si spartivano le
spoglie del potere? La democrazia funziona
se è organizzata.

SEGUEDALLAPRIMA
Fu, al suo nascere, il treno diretto a più alta percorren-
za: una distanza di 1580 chilometri veniva coperta in 25
ore e 38 minuti.

Il «Treno del Sole» si rese necessario perché ogni
giorno, in quei cupi, affamati e volenterosi anni ’50,
migliaia di famiglie meridionali decidevano di emigra-
re al Nord abbandonando - spesso per sempre - i paesi e
le città della Sicilia, della Calabria, della Basilicata e
della Campania, dove l’agricoltura ormai rendeva poco
(né ci si poteva più accontentare di un’agricoltura di
pura sussistenza), l’iniziativa privata latitava (a esclu-
sione dell’edilizia) e il pubblico impiego era negato alle
classi subalterne analfabete e semianalfabete o a quan-
ti non erano protetti dai partiti allora dominanti, anzi-
tutto la Democrazia Cristiana. La meta principale di
questi esodi era Torino, capitale industriale - insieme a
Milano e Genova - del Paese.

Dunque, la notizia della soppressione di questo mito-
logico treno suscita in noi sentimenti contrastanti: cer-
tamente commozione e profondo rispetto per il dolore
e l’angoscia che si è provato proprio su quel treno, ma
anche una sorta di sollievo, perché quei lunghi e sfian-
canti viaggi - e chi scrive ne sa qualcosa - erano doloro-
si, umilianti, e non poco somigliavano a una deportazio-
ne demografica e industriale.

Oggi che Torino è una città post-industriale e in gra-
vi difficoltà economiche, nessuno più pensa di raggiun-
gerla da Sud; e comunque, se qualcuno ancora vi emi-
gra, lo fa inevitabilmente in modo meno perentorio
(spesso si emigrava con famiglia e «casa» al seguito)
oppure con mezzi moderni quali l’aereo, i cui prezzi nel
tempo si sono notevolmente abbassati. Una stagione si
è definitivamente conclusa, e la soppressione del «Tre-
no del Sole» ne è l’ultimo emblema, il sigillo.

Eppure un sentimento profondo preme a quest’ora
sulla gola, ed è un sentimento indefinibile, ineffabile.
Come dimenticare le notti trascorse alla stazione di Sa-
pri, e i miasmi di quel lunghissimo treno quando vi si
saliva con il borsone carico di libri e di conserve dei
genitori, e puntualmente non si trovava posto perché il
treno era stato preso d’assalto - come ogni notte - a
Palermo, a Catania, a Messina, a Reggio Calabria, a
Gioia Tauro, a Paola, a Scalea, a Salerno? Quante spe-
ranze e quanti sacrifici calati nel dimenticatoio, a ripen-
sarci da questa distanza, da questo benessere fittizio
ma ancora duraturo, da quest’Italia nuovamente impo-
verita ma fortunatamente preservata dall’obbligo degli
sradicamenti umilianti, perché la modernità è liquida e
dinamica, e fare avanti e indietro è più semplice di pri-
ma, anche perché tutti sanno leggere, scrivere e usare
internet.

Presi da questa dura commozione, una forza nostal-
gica ci ha spinti a cercare nella libreria la prima edizio-
ne de «L’immigrazione meridionale a Torino» di Gof-
fredo Fofi, uscito con un vespaio di polemiche nel 1976
da Feltrinelli (Einaudi lo rifiutò dividendosi al suo inter-
no), e meritoriamente ristampato dall’editore Aragno
nel 2009. Vi si leggevano resoconti puntuali e precisi
come questo: «Chi ha avuto modo di viaggiare spesso
sul Treno del Sole, lo ha visto sempre strabocchevole di
folla (specialmente, punti limite, intorno alle ferie esti-
ve, a Natale e a Pasqua), e più strabocchevole risulta
dalla quantità di pacchi e valigie e dal numero dei bam-
bini che lo popolano, poiché si tratta di un treno diver-
so dagli altri, che non serve a spostamenti provvisori,
ma a spostamenti definitivi di migliaia di nuclei fami-
gliari».

Riponiamo il libro, e pensiamo ai tanti che in queste
ore stanno lamentando - non sappiamo se a torto o a
ragione - la soppressione di questo treno, magari per-
ché risulta disagevole cambiare alla stazione di Roma.
Noi che quel treno l’abbiamo visto e sentito raccontare
coi suoi abbracci d’addio, con le sue infinite partenze
senza ritorno, per gli odori poveri e disperati - ed erano
odori forti, di uomini, donne e bambini che avevano
lasciato appena poche ore prima le campagne, le stalle,
l’odore di fuoco delle cucine -, quel treno non lo rim-
piangiamo nemmeno un po’. Al contrario, lo piangia-
mo con tutto il carico di storie che porta via con sé, e
perciò gli rendiamo un ultimo omaggio, un doveroso
epicedio, «un assurdo contrappunto, un lamento
d’amore senza amore», come scrisse Salvatore Quasi-
modo. Riposa in pace, vecchio «Treno del Sole» delle
tristi speranze del Sud.

La tiratura del 16 giugno 2014
è stata di 63.774 copie

●Nelle tabelle della paginadal titolo «Le
Italiedelcanone»(uscita su l’Unità di ieri a
firmadiVittorioEmiliani), pererrore fra le
regionidovesi paga il canoneRai con
maggior fedeltà è saltato ilFriuli-Venezia
Giuliache invece con l’82,25% si collocaal
secondoposto, dopo la Toscana e prima
dell’AltoAdige. Cene scusiamo con i lettori.
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L’INIZIATIVA

Requiem per Brescia
«Inmemoriam»èundiscoperricordare
lastragefascistadiPiazzadellaLoggia

INUN ARTICOLOSUL QUARANTESIMOANNIVERSA-
RIODELLASTRAGEDIBRESCIA,QUESTOGIORNALE
RICORDAVA GIUSTAMENTE come quell’orrenda
carneficina fascista non avesse lasciato imma-
gini filmate. Di quella fredda giornata di fine
maggio restano soltanto le foto scattate subi-
to dopo l’esplosione e il sonoro del comizio del
sindacalista della Cisl, discorso interrotto dal-
lo scoppio della bomba.

A distanza di tanto tempo, in un periodo
storico dominato dal culto delle immagini,
qualcuno ha voluto ricordare la morte di que-
gli otto manifestanti antifascisti con un disco,
un vero e proprio requiem laico, una medita-
zione musicale sul dolore che quegli otto mili-
tanti hanno lasciato in eredità ai loro compa-
gni di lotta e, più in generale, a tutti gli antifa-
scisti.

Questo qualcuno non ha un nome. InMemo-
riam è stato quasi interamente finanziato (con
il supporto della Cgil di Brescia) da una perso-
na che era in piazza della Loggia al momento
dell’esplosione. Per lui il sangue versato dai
morti è il suo stesso sangue. E il sangue di
tutti quelli che erano lì. Di più non si sa. La
persona in questione non vuole essere nem-
meno nominata con il suo nome di battesimo.
Un omaggio anonimo da un lato e la riafferma-

zione, dall’altro, che il dolore e l’orrore della
morte di quei compagni sono anche un senti-
mento collettivo, una piaga nella memoria di
tutti gli antifascisti.

A dare vita musicale al progetto, prodotto
materialmente da Medulla (singolare realtà cul-
turale della città lombarda, animata da Matilde
Brescianini) e dalla libreria Rinascita, sono sta-
ti chiamati tre musicisti riconducibili, in manie-
ra forse un po’ grossolana, alla cosiddetta area
dell’Ecm, la casa discografica tedesca che da de-
cenni esplora e traccia i confini che separano le
musiche della nostra epoca (jazz, contempora-
nea, world music e via semplificando). Il piani-
sta Stefano Battaglia, autore dei dieci brani pre-
senti nei due cd, il percussionista Michele Rab-
bia e il chitarrista norvegese Edvin Aarset che
insieme allo stesso Battaglia hanno curato gli
arrangiamenti.

I tre si conoscono da anni e suonano assieme
in progetti diversi. Loro merito principale in
questo lavoro è quello di avere messo al servizio
della narrazione le caratteristiche principali
della loro arte (la ricerca di nuove sonorità, un
lirismo piuttosto scabro e asciutto, una notevo-
le capacità d’improvvisazione) senza cedere mi-
nimamente a tentazioni declamatorie. Non c’è
traccia né di magniloquenza né di retorica nel
lungo requiem intonato per quei morti tanto
lontani.

In memoriam è una lunga suite, con ampi

squarci improvvisati, intrisa di malinconia e
consapevolezza, un viaggio nel passato salda-
mente ancorato a espressioni musicali e artisti-
che della nostra contemporaneità. È’ un lamen-
to straziato ma sommesso, una sorta di percor-
so in una memoria che con gli anni sembra ora-
mai, purtroppo, abitare i confini del silenzio.
D’altronde gli assassini di Piazza della Loggia
non hanno ancora un nome e lo scorso anno,
nell’anniversario della tragedia, qualcuno ha
scritto, nel luogo esatto dell’esplosione: ”«In
questa piazza, il 28 maggio del 1974, non è suc-
cesso niente ».

Magnificamente esemplificativo dell’approc-
cio poetico del trio a questa materia è la breve
traccia video che chiude il cofanetto, dove si al-
ternano momenti del concerto di presentazio-
ne, immagini della città (fotografo Roberto Cifa-
relli) sequenze di live painting (Gabriele Ama-
dori) e che viene chiusa dalla straziante immagi-
ne di otto sedie vuote, sulle quali è scritto il no-
me dei martiri. Nel concerto tenuto a Brescia
quest’anno, era anche presente la danzatrice
Alessandra Bortolato. Una parola va spesa an-
che su Stefano Amerio, prestigioso tecnico del
suono che ha voluto lasciare la sua impronta su
questo progetto.

Un lavoro prezioso, quello contenuto in que-
sto disco. Tanto più notevole se si pensa che
Michele Rabbia e Stefano Battaglia erano dei
bambini nel 1974. Può sembrare singolare, in
questo ricordo di una storia italiana, la presen-
za di un musicista norvegese. Eppure a ben ve-
dere la scelta di coinvolgerlo in un progetto si-
mile è tutt’altro che eccentrica. Suona magnifi-
camente Eivind Aarset, in questo disco. Le sue
chitarre raccontano profonde malinconie nordi-
che. Sicuramente il musicista scandinavo evoca
un’altra strage fascista, molto più vicina nel
tempo e addirittura più devastante di quella di
Brescia: il massacro di Oslo del 22 luglio del
2011, la bomba nelle strade del centro e la mat-
tanza dei giovani socialisti norvegesi sull’isola
di Utoya. È proprio questo ricordo che toglie
qualsiasi illusione su un fascismo definitivamen-
te morto e sconfitto. La sua intolleranza, la sua
violenza selvaggia, strisciano ancora sul suolo
dell’Europa.

ILDOCUMENTARIO : Lastoriadeibambinichenonpossonoesporsial solediventa
unfilm P.18 L’INEDITO : Le letterediAnnaMariaOrteseaBorrieMorante P. 19

TEATRO : AlNapoliFestival l’ondataCechovtrarussi, italianieargentini P. 21

U:

I tre musicisti FOTO DI ROBERTO CIFARELLI

StefanoBattaglia,Michele
RabbiaeEivindAarset,
tremusicistidiarea jazz,
rendonoomaggioalle
vittimedell’attentatoche40
annidopononhaancora
responsabili.L’operaèstata
finanziatadauncittadino
che il28maggiodel 1974era
alcomiziodeisindacati

MARCOBUTTAFUOCO

Brescia, l’attentato aPiazza
dellaLoggianelmaggio del 1974
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RACHEL AVRÀ NOVE ANNI, È FILIFORME E HA OCCHI
DOLCISSIMI.KATIEHAAPPENAFINITOILLICEOe sta per
iscriversi all’università benché abbia problemi di
udito e di vista. Christopher è un ragazzo di stra-
da, grande, grosso e dal sorriso simpatico, cono-
sciuto dai poliziotti di tutti i quartieri in cui ha
abitato per le sue bravate notturne. Fatima viene
dall’Italia, è un po’ spaesata, non parla l’inglese e
le si legge la paura negli occhi.

Rachel, Katie, Christopher, Fatima hanno età
diverse, vivono in posti diversi, fanno cose diver-
se, ma per alcuni giorni all’anno si ritrovano insie-
me a Camp Sundown, un campo estivo nello stato
di New York dedicato a loro, i figli della notte. Già
perché questi ragazzi sono affetti da una malattia
chiamata Xeroderma pigmentoso, o Xp, che si
manifesta già da piccoli con un’elevata sensibilità
alle radiazioni ultraviolette che li costringe a vive-
re al buio. TheDarkSideofTheSun, un film di Carlo
Shalom Hintermann che uscirà al cinema giove-
dì, ha documentato la vita di questi ragazzi all’in-
terno di Camp Sundown e ha aperto una finestra
su un mondo capovolto, difficile, ma pieno di spe-
ranza e di amore.

Xp è una malattia piuttosto rara: in Europa e
negli Stati Uniti colpisce una persona ogni milio-
ne. Ai bambini che ne sono affetti bastano pochi
minuti di esposizioni per ustionarsi gravemente o
per sviluppare eritemi che durano settimane. La
loro pelle è particolarmente secca e presenta
spesso lesioni con colorazioni diverse, i loro occhi
sono sensibilissimi alla luce. Chi soffre di Xp ha
un rischio tumore molto elevato: se non usa una
protezione adeguata, il 50% di questi bambini svi-
lupperà un carcinoma della pelle prima dei 10 an-
ni. Il 30 %, inoltre, presenterà nel corso della vita
altri problemi neurologici: perdita d’udito, diffi-
coltà a camminare e a parlare, problemi di deglu-
tizione. Anche i casi meno gravi, però, scontano
l’isolamento: i bambini non possono uscire a gio-
care con i loro coetanei durante le ore diurne e

spesso hanno problemi persino a frequentare la
scuola perché anche alcuni tipi di illuminazione
artificiale possono provocare loro danni.

Proprio per combattere questo isolamento,
nel 1996 i genitori di Katie hanno messo in piedi
Camp Sundown. L’idea, semplice e rivoluziona-
ria, è stata quella di organizzare tutte le attività di
notte, quando la pelle e gli occhi di questi bambi-
ni possono esporsi all’aria aperta senza rischi:
«Abbiamo eliminato lo stigma di far andare i bam-
bini in giro a mezzanotte». Da allora i figli della
notte e i loro genitori per alcuni giorni all’anno si
ritrovano insieme a suonare, giocare, esplorare,
fare fuochi e arrampicarsi, proprio come fanno
gli altri, quelli che possono vivere con la luce. Il
film racconta le esperienze e le emozioni di questi
ragazzi e lo fa aiutandosi con l’animazione.
Un’animazione tutta italiana per la regia di Lo-
renzo Ceccotti. Una curiosità: le luci usate per
girare il documentario non emettono raggi UV.
Ed è anche una delle sfide riuscite del film: l’effet-
to è magico.

ZONACRITICA

SI LEGGE QUASI CON INGORDIGIA «L’ETÀ
DELL’ESTREMISMO» DI MARCO BELPOLITI.
QUELLA ETÀ È LA NOSTRA CHE CI AVVOLGE
COME UNA MALATTIA VIRALE. LA VITA (E LA
CULTURA)ha abbandonato il suo corso na-
turale (aggettivo poco corretto visto che
la cultura non natura – e nemmeno la vi-
ta in quanto sua –riferito a cultura- crea-
tura) ed è uscita(è caduta) dai binari per-
dendosi(anche qui verbo non so quanto
corretto) lungo le due discese (che poi si
confondono in una sola). Belpoliti racco-
glie in questo libro tutte le discese com-
piute (accadute) fornendocene un fascio
affascinante (come sono sempre le deca-
denze). Ma poiché non è igenuo (e vuole
convincerci e non menare il cane per
l’aia) limita il tempo in cui effettuare la
raccolta fissandolo nel periodo
1992-2012 (ovviamente non trascurando
gli accadimenti che pur avvenuti prima,
qualche volta molto prima, si riflettono
pesantemente nell’arco di tempo consi-
derato).

La raccolta comprende eventi storici,
prese di posizione del pensiero, analisi e
considerazioni su opere d’arte mischian-
do (a dimostrare l’integrità del tutto – go-
vernato da una stessa inevitabilità) – sto-
ria, cronaca politica, filosofia e estetica.
Appena dopo le prime pagine (o addirit-
tura alla prima pagina) ci viene incontro
(splendendo nella sua incontenibile ener-
gia) il graffitaro primo (principe) Keith
Haring che abbandonate le tele dipinge
sulle coperture dei camion e su ogni al-
tra superficie e muro (anche quello di Pi-
sa) che trova sulla strada nel suo correre
frenetico tra America e Europea, tanto
da ritrovarsi alla fine della sua generosi-
tà espressiva a solo 30 anni (quando muo-
re di Aids); segue il ricordo di Khomeini
nelle corrispondenze da Teheran per il
Corriere della Sera di Michel Foucault che
con attenzione partecipe ne racconta
l’arrivo da Parigi finalmente in Iran dove
in nome di Allah impone una morale di
ferro che difende contro i corrotti sunni-
ti della vicina Iraq (lui è un musulmano
di fede scita) aggredendoli in una guerra
di lunghi otto anni e non importa se per-
sa (orrendo o sublime lo spettacolo di
sciami di bambini che corrono all’assalto
dei carrarmati iracheni lietamente sacri-
ficandosi con la certezza del paradiso!)
Peraltro i kamikaze erano già apparsi
con i giapponesi (nell’ultima guerra mon-
diale) che per primi forgiarono «santità e
premio divino» in una arma vincente con-
tro le portaerei americane).

Ancora. A ridosso dell’arco di tempo
considerato è caduto il muro di Berlino e
alla Biennale di Venezia del 1993 l’artista
tedesco Hans Haacke espone l’opera Ma-
cerie rievocando ancora prima del crollo
delle Torri Gemelle l’esplosione (e conse-
guente polverizzazione) della centrale
atomica e della città di Chernobyl e in
tempi a noi più vicini lo tsunami in Giap-
pone. Macerie come nuova identità del
mondo senza nessun altra prospettiva
che ritrovarsi(salvarsi) nelle forma di ro-
vine. Pompei la meta finale. Eichmanè
processato a Gerusalemme: ha ucciso 6
milioni di ebrei e la sproporzione tra la
colpa e la punizione non può essere col-
mato se non convincendosi della «banali-
tà del male».

Né il disastro si ferma qui: anche l’arte

ne riflette il colore.
Già molti decenni prima Hermann

Broch discettando del male nel sistema
di valori dell’arte scriveva: «l’essenza del
kitsch consiste nello scambio della cate-
goria etica con la categoria estetica: im-
pone all’artista non un buon lavoro ma
un bel lavoro; ciò che importa é il bel ef-
fetto». Molti anni dopo, ma pur sempre
sulla stessa strada, una galleria di New
York espone PissChrist(l’immagine di Cri-
sto immerso nell’urina) sostenendo che
compito dell’arte è «rendere inconsueto
ciò che è familiare, e problematico ciò
che è dato per scontato”. La trasgressio-
ne èl’arma vincente contro l’involgari-
mento del mondo. La bruttezza dei luo-
ghi è in realtà la perdita dei luoghi che da
modi di stare si trasformano in forme di
passaggio (Marc Augè dice in «non luo-
ghi»). E i «maledetti architetti» (è il titolo
del libro dell’americano Tom Wolfe) ne
approfittano per costruire grattacieli
sempre più alti in spazi sempre più stret-
ti vantandosi di trasformare in possibile
l’impossibile. E non è un caso che è pro-
prio uno di questi architetti che ha pro-
gettato e costruito la scempia enormità
delle due torri, idioti simboli lanciati con-
tro il cielo, che altri adoratori del sacro
(ma del Dio opposto) l’11 settembre han-
no abbattuto. Se sfuggi alla realtà la in-
sulti e sei punito.

Il più grande scrittore americano Don
DeLillo all’indomani del crollo del Wtc
scriveva: «Oggi, ancora una volta, la nar-
razione del mondo appartiene ai terrori-
sti». E precisando aggiungeva: «Se
nell’ultimo decennio i movimenti del
mercato azionario hanno dominato ogni
dibattito… se le multinazionali sono ap-
parse più vitali e autorevoli dei governi
nazionali… e la velocità di Internet ha
suggerito a molti l’idea di vivere in un
futuro permanente…dove non c’è memo-
ria e dove i mercati non sono sottoposti
al controllo e il loro potenziale di investi-
mento appare illimitato, oggi l’evento
dell’11 settembre ha cambiato tutto».

In realtà queste parole sono rimaste
inascoltate e in questi ultimi dieci anni
non è cambiato nulla: solo cercato la ven-
detta e il perdono più insensato fuggen-
do nella guerra che oggi giugno 2014 é
ancora in corso ( e non sembra possa fini-
re).

Belpoliti ci racconta tutto questo (anzi
molto di più) con una straordinaria evi-
denza di penna tanto da appassionarci
come a un romanzo. E tante cose che gia-
cevano nel buio della memoria si sono
risvegliate riproponendoci informazioni
e collegamenti che al momento (quando
la prima volta ne venimmo a conoscen-
za) ci erano sfuggiti. Leggere L’età
dell’estremismo di Marco Belpoliti è come
assistere a un grande spettacolo di mille
luci o come trovarsi di fronte a un gran-
dioso banco dell’usato dove sono conflui-
ti tutti gli eventi, le idee e i movimenti
culturali che hanno illustrato (anzi anne-
rito) il Novecento (e fino a oggi). Tu fru-
ghi nel groviglio delle tante «pezze» e ti
ritrovi nelle mani curiosi oggetti che si
erano nascosti e straordinarie citazione
di grandi autori che pure avevi letto ma
con diversa attenzione. Certo non mi
sfugge il contrasto (con somma arte co-
struito) tra la festosità del mercato e il
carattere deteriorato della merce espo-
sta. Qui la malizia dell’autore si è tutt’al-
tro che risparmiata. Il sospetto è che que-
sta malizia, così a pieni mani spesa, gli
abbia nascosto e fatto dimentica re che
la totalità non è la somma dei frammenti
(e di preziosi frammenti è composto il li-
bro) tuttavia qui raccolti e rilegati come
fossero il tutto. So che non si può ma sa-
rebbero apparsi maggiormente persuasi-
vi nella forma dei fogli sparsi.

CULTURE

Nonpossonoesporsialla luce
Così,unavolta l’anno,
si ritrovano inAmericaper
giocareall’apertocomegli
altrimasotto i raggidella luna

ROMA

Fino al 5 ottobre alla Gnam è visitabile «La forma della
seduzione. Il corpo femminile nell’arte del ‘900, 130 opere per

cinque sezioni dedicate a particolari aspetti della seduzione esercitata
dal corpo femminile. Nella foto «Nudo sdraiato» di Modigliani.

Questotempoveloce
violentoevirale
daHaringaKhomeini

L’ETÀ
DELL’ESTREMISMO
MarcoBelpoliti
pag.285
18euro
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Ibambini
dellanotte
Undocracconta lastoria
deipiccolimalatidiXp

FESTIVAL

AVillaMedici spazio
all’indierockepostpunk
Postpunk, rock epost rock, indie, performance
evia così: tutto nelgiardino diVilla Medici.È
VillaAperta, piccolo festival dal 18 al 21 all’
AccademiadiFrancia aRoma. IldirettoreÉric
deChassey haaperto leporte anchea musicisti
nonaccademici. Così,nei luoghi dovehanno
studiatoBerlioz, Bizet, Gounode Debussy, si
esibiranno i That Summer, i Luminal, iChairlift,
TheHacker,Brodinski, Gesaffelstein eLinks

I corpi femminili nello sguardo degli artisti del 900

«Tutti i coloridel libro»
daPiccirilloaPiedimonte
Alvia giovedì la prima edizionedelFestival
«Tutti i colori del libro»,che fino a domenica
ospiteràPaoloPiccirillo,Anna MariaBarbera,
IreneCao,Maurizio deGiovanni,Paolo Di
Paolo,SelvaggiaLucarelli, Stefano
Piedimonte,Giulio Scarpati, GeronimoStilton,
LiciaTroisi emolti altri. Il Festival si svolgeràa
Frosinone.

ANGELOGUGLIELMI
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«IO SONO UNA PERSONA ANTIPATICA. SO-
NO ALIENA, SONO IMPRESENTABILE. SONO
ESIGENTE COL MONDO, non vorrei che le
cose fossero come sono, ma conoscen-
do del mondo solo le parti infime e dan-
do giudizi che invece riguardano tutto,
finisco per sembrare e per essere ingiu-
sta, e così preferisco non parlare. Io so-
no in contraddizione continua con me
stessa. Per questo quando mi si chiedo-
no notizie su di me mi viene rabbia. I
soli che possono amarmi sono coloro
che soffrono. Se uno davvero soffre sa
che nei miei libri può trovarsi. Solo per-
sone così possono amarmi. Il mondo? Il
mondo è una forza ignota, tremenda,
brutale. Le creature belle che pure ci
sono, noi le conosciamo poco, troppo

poco.
Non seguo la letteratura contempo-

ranea, so poco di chi sono gli scrittori
che valgono. Non conosco gli altri, de-
gli altri paesi, e questo è sbagliato. E
anche questo va messo sul conto
dell’antipatia... I poeti? Caproni. E natu-
ralmente Montale: le sue poesie mi ven-
gono incontro, c’è il Nord, c’è il freddo,
certo, ma con una radice dolcissima.
Mi piaceva molto Gozzano.

Stevenson ha avuto un’influenza su
di me? Sì, perché guardava tutto con gli
occhi di un bambino, c’era il gioco della
vita, i briganti, l’avventura... Il «catti-
vo» dell’Isola del tesoro, il Capitano zop-
po, non è, come ha detto qualcuno, il
male odioso, puro, totale.

Dove c’è divertimento, non può es-
serci il male assoluto, c’è il lato ingenuo
del male, il lato infantile. Il male vero è
l’industria, è il denaro. Il male è il fred-
do che essi provocano; se oggi ci fosse
più calore, non ci sarebbe tutto questo
male. Prima gli uomini avevano a dispo-
sizione elementi favolosi di realtà, oggi
hanno voluto perderli: non c’è più la
campagna, non ci sono gli animali... re-
sta solo il denaro, che chiede e impone
un’altra natura, una natura artificiale.

Una volta delle persone in cenci po-
tevano sembrare vestite di tutto lo
splendore della terra. (…) Io sono stan-
ca di vedere ricchi, gente che spende
troppo per vestire, che vive nell’imita-
zione di gente ancora più ricca. L’oro,
il denaro, hanno tutto questo spazio
perché c’è la televisione, non potevano
averlo senza televisione. Il desiderio è
diventato un veleno. Nessuno consiglia
il distacco, nessuno consiglia a nessu-
no: «ferma il desiderio». Occorre ferma-
re il desiderio. Invidio la libertà che
c’era prima dell’industria. Se uno è sof-
focato da un peso, questi va aiutato a
rimuoverlo. Siamo una famiglia, dob-
biamo assumerci le responsabilità di
una famiglia. Chi soffre deve essere aiu-
tato subito. Dove questo non avviene,
non posso considerarlo il mio mondo.

Ognuno è responsabile della caduta
degli altri, e deve pagare per loro. Sia-
mo coinvolti non per una nostra colpa,
ma come membri di una famiglia. An-
che se ne fossimo i membri privi di col-
pa, abbiamo delle responsabilità».

CULTURE

DALLECARTEDIANNAMARIAORTESEAFFIORALALET-
TERA INEDITA a un critico letterario, Giancarlo
Borri, che nel 1988 pubblicò per Mursia un «Invi-
to alla lettura» della scrittrice. Pubblichiamo an-
che un testo disperso dedicato da Ortese, sem-
pre nel 1988, a Elsa Morante e scritto per un
evento pubblico a cui infine non prese parte.

 RAPALLO,26.9.1988 

«Caro Borri,
mi scuso sinceramente per le mie battute un

po’ vivaci (per non dire disperate) di ieri, al tele-
fono. Ma questo peso della pagina di giornale -
col mio nome e tutte le più libere e ampie defor-
mazioni a vantaggio del «comune lettore» - è
diventato troppo gravoso, per me.

Le invio la fotocopia dell’intervista su LeMon-
de. Nell’insieme c’è discrezione e riguardo per i
«diritti della persona» ma c’è anche grande ap-
prossimazione per quanto riguarda ciò che uno
ha fatto di utile, nel mio caso alcuni libri.

Personalmente, non ho nulla che possa inte-
ressare un grande pubblico, seppure sono so-
spetta di amare questo pubblico (perché do-
vrei?) …

E allora? Allora si monta un congegno (le in-
terviste pubblicitarie) che celebra il nulla - me.
È il mio caso. In più, mi pare di leggere - nelle
ultime righe - non so che sentimento compassio-
nevole (molto cristiano, molto femminile) per l’
«autore».

Sarà buono ma è ingiusto. Le cose che ho
scritto mi hanno compensato abbastanza. Mi
piacerebbe un po’ di fortuna, ma la riterrei un
caso, e come tale non cosa rispettabile. Mentre
LeMonde sembra raccomandarmi all’attenzione

e al senso di giustizia («riconoscenza») dei letto-
ri.

Ecco, questi sono pesi che avviliscono la liber-
tà.

Quando nessuno parlava di me, a Rapallo, e
io spingevo il carrello della spesa, ero perfetta-
mente felice. Ora - non ho più molto di felicità -
sono agli ordini di persone che non conosco, e
non mi conoscono (E in più, il tempo passa!).

Di altre cose, di difficoltà, qui, mi scusi se Le
ho accennato ieri. Forse, bisogna far finta di nul-
la.

Mi saluti caramente sua moglie, anche da par-
te di mia sorella. Buon lavoro! Buone cose, in
tutto!»                   A. MARIA

«Avrei voluto essere qui con voi, stasera, non
solo per me, ma per rendere onore ad Elsa Mo-
rante, la cui giovinezza mi pare debba essere
presente dovunque in quest’isola.

Ho incontrato Elsa una volta sola, appunto
nella sua giovinezza, nella casa poco adorna -
così mi parve -, serena, modesta - ma il vento
dell’estate entrava dovunque esaltandola - dove
lavorava e viveva.

Mi parve imbronciata, distante; e distante lo
ero anch’io. Sapevo poco di lei, e lei era, ai miei
occhi, come quelle linee oscure di terra che si
vedono affiorare dal mare, sotto le nubi più chia-
re (e presto rosa e verdi), quando si arriva all’al-
ba in vista di un’isola.

Non sapevo che dietro quella fronte ancora
tanto liscia e calma abitava il genio, il genio più
alto di tutti i tempi italiani della donna. I suoi
libri sono i più grandi, tra i libri scritti da una
donna italiana in qualsiasi tempo.

Non sono, quasi, neppure libri, malgrado
un’arte sovrana, quanto il nudo respiro potente
di secoli che credemmo perduti, sempre chiusi
alla luce, e che si muovono ora come un’onda
sola nelle grotte della memoria, e gridano e can-
tano e sognano come ieri.

L’ieri scorre - erra - come un sangue azzurro -
nei libri più belli di Elsa, che sono, per alcuni,
Menzogna e sacrilegio, e il libro dell’ Isola di Arturo.
Belli perché sono i libri della storia del mondo -
la storia senza date - sono la storia del mondo
senza date e nome. La storia di un tempo che è
stato, a lungo, solo insondabile segreto e cupa
desolazione, e che ora emerge dal mare stillan-
do (grondando) luce.

Non dissi una parola, quel giorno, ad Elsa,
che la riguardasse esattamente, e s’inchinasse
davvero al suo genio. È che non capivo, ero cie-
ca; lo siamo spesso, da giovani, o anche quando
ciò che è vero è ancora investito dal sole. Oggi, il
sole non investe più quella fronte, ma essa emer-
ge da tutta la bruma italiana di questa fine di un
secolo, e rivela la sua inquieta origine stellare.

Rivedo il volto orgoglioso e taciturno della
sua giovinezza, di quel giorno di vento d’estate,
e di tutti gli altri giorni, della tristezza e la paura
che per lei seguirono. E posso dirle: non dispia-
certi più, Elsa, di tutte le cose passate.

Ora non danno più male, ora non accadranno
più. E resta, per favore, con noi, stasera; fai fe-
sta alla tua fanciullezza e alla tua gioventù spa-
ventata. Sei in patria. Tristezza e paura non ci
sono più. Molti amici, e anche questo mare, ora
ti difendono, ora per sempre ti vegliano e ti ama-
no».
  RAPALLO,8 SETTEMBRE ‘88

Avrebbe appena compiuto cento anni, Anna Maria Ortese. E non smette di sorprendere
questagrandescrittricevisionaria.L’autricediIl mare non bagna Napoli ediIl cardil-
lo addolorato viene omaggiata da una raccolta di saggi da oggi in libreria: Nessun
male può dirsi lontano. Anna Maria Ortese, una scrittrice morale (a cura di
PaoloDi Paolo,pp.100,euro15,richiedibileainfo@empiria.com).LascritturadiOrtese
èanalizzata in testidi Antonella Anedda,Giulio Ferronie Luigi Fontanella; la sua voce è
presente nei colloqui con Paolo Mauri, Luigi Vaccari, Giorgio Di Costanzo. In coda, un
suggestivo ricordo di Raffaele La Capria. Anticipiamo un brano di un auto-ritratto di
Ortese raccolto da Goffredo Fofi nel 1996, due anni prima della morte della scrittrice.

Io,un’aliena
e l’infimo
mondo
AutoritrattodiMariaOrtese

Un ritratto
giovanile di Anna
Maria Ortese

Inomaggioallagrandescrittricecheavrebbecompiuto
centoanniunaraccoltadisaggiacuradiPaoloDiPaolo
QuestotestoèstatotrascrittodaGoffredoFofinel 1996

ANNAMARIA ORTESE

Le lettere inediteaBorrieMorante

NESSUNMALE PUÒ
DIRSILONTANO
AnnaMariaOrtese,
unascrittricemorale
Acura
diPaoloDiPaolo
pp.100,euro 15,00
EdizioniEmpiria

U:
martedì 17 giugno 2014 19



TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.10 Unomattina Estate
Il caffè di Raiuno.
Magazine. Conduce 
Cinzia Tani.

06.30 TG1. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Rubrica. Conduce 
Benedetta Rinaldi.

09.35 Uno Mattina Estate 
- Dolce casa.
Rubrica. Conduce 
Veronica Maya.

10.30 Uno Mattina Estate 
- Sapore di Sole.
Rubrica. Conduce 
Ingrid Muccitelli.

11.25 Don Matteo. Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.05 Legàmi.

Soap Opera
14.55 Che Dio ci aiuti.

Fiction
17.15 Estate in diretta.

Magazine. Conduce 
Eleonora Daniele,
Federico Quaranta.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.35 Campionati Mondiali 
di Calcio 2014: 
Brasile-Messico.
Sport

23.05 Rai Sport: Notti 
Mondiali 2014.
Rubrica

01.00 TG1 Notte.
Informazione

01.35 Rai Sport: Sintesi 
Mondiale (Brasile-
Messico). Rubrica

02.20 Rai Sport: Mondiale 
Replay. Rubrica

03.05 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

07.45 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

07.50 Jake e i pirati dell’Isola 
Che Non C’è.
Cartoni Animati

08.00 Extreme Football.
Cartoni Animati

08.25 Revenge. Serie TV
09.05 Le sorelle McLeod.

Serie TV
10.30 Tg2 - Insieme Estate.

Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Detto fatto Mix. Tutorial
15.30 The Good Wife.

Serie TV
17.00 Rai Sport - Dribbling 

Mondiale. Rubrica
17.45 Tg2. Informazione
18.15 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.00 Diario mondiale.

Attualità
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
René Steinke, 
Carina Wiese.

22.55 IK1 - Turisti in pericolo.
Serie TV

23.50 Tg2. Informazione
00.05 Pechino Express - 

Obiettivo Bangkok.
Reality Show. Conduce 
Co. Della Gherardesca.

00.55 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.05 Hawaii Five-0.
Serie TV

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. 
/ Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Speciale Cinema in Tv 
- Cinema d’oggi. Rubrica

10.10 Domani si balla.
Film Commedia. (1982) 
Regia di Maurizio Nichetti. 
Con Paolo Stoppa.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano. Rubrica
13.10 Rai Educational - Il tempo 

e la Storia. Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Terra Nostra 2. Telenovelas
15.50 La fabbrica degli eroi.

Film Avventura. (1976) 
Regia di Claude Lelouch. 
Con Jacques Dutronc.

17.45 Geo Magazine 2014.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Report Cult.
Informazione

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational.
Informazione

01.35 Prima della Prima.
Rubrica

02.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

02.10 Rai News 24: Next.
Informazione

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 Zorro. Serie TV
07.20 Miami Vice. Serie TV
08.15 Hunter. Serie TV

09.40 Carabinieri 3. Serie TV
10.45 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti 

e passioni. Soap Opera
17.00 Hondo.

Film Western. (1966) 
Regia di Lee H. Katzin. 
Con Ralph Taeger.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

19.55 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Il Segreto. Telenovelas
21.15 Tempesta d’amore.

Soap Opera
Con Judith Hildebrandt, 
Moona Seefried, 
Seep Schauer, 
Andreas Thiele.

23.00 Carne tremula.
Film Legal Drama. (1997)
Regia di P. Almodóvar. 
Con Francesca Neri.

01.00 Tg4 - Night news.
Informazione

01.24 I due vigili.
Film Comico. (1967) 
Regia di G. Orlandini. 
Con Franco Franchi, 
Ciccio Ingrassia.

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 Miracoli degli animali.
Documentario

08.55 Il ritorno di Buffalo Bill.
Film Avventura. (2005)
Regia di A. Gustaffson. 
Con Hampus Nystrom.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Cuore ribelle.

Telenovelas
14.44 Uomini e donne e poi.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Le Tre Rose Di Eva 2.
Serie TV

17.01 La Locandiera.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Thomas Jacob. 
Con Christina Plate.

18.50 Il Segreto.
Telenovelas

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint. Show

21.10 Orgoglio e pregiudizio.
Film Sentimentale. (2005)
Regia di Joe Wright. 
Con Keira Knightley, 
Rosamund Pike, 
Matthew Macfadyen.

23.40 Matrix.
Talk Show. Conduce
 Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas e il Gabibbo.

02.35 Uomini e donne e poi.
Talk Show

06.35 Hercules.
Serie TV

07.30 Xena, principessa 
guerriera.
Serie TV

08.25 A-Team.
Serie TV

09.30 Deadly 60.
Documentario

10.45 Maneaters.
Documentario

11.50 La furia della natura.
Documentario

12.25 Studio Aperto.
Informazione

12.58 Meteo.it.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.55 Nikita.
Serie TV

16.40 The O.C.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.18 Meteo.it.
Informazione

19.20 Person of Interest.
Serie TV

21.10 Cambia la tua vita con 
un click.
Film Commedia. (2006) 
Regia di Frank Coraci. 
Con David Hasselhoff,
Adam Sandler, 
Kate Beckinsale, 
Christopher Walken, 
Henry Winkler.

23.30 Chiambretti 
Supermarket. Show.
Conduce Piero Chiambretti.

00.40 Fallen - Angeli caduti.
Film Azione. (2006) 
Regia di Mikael Salomon. 
Con Paul Wesley, 
Fernanda Andrade.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira - Stasera 
(R). Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.20 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Starsky e Hutch.
Serie TV

16.50 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Mondo senza fine.
Serie TV 
Con Ben Chaplin, 
Charlotte Riley, 
Chris Evans, 
Cinthia Nixon, 
Sarah Gadon.

00.30 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.40 Movie Flash. Rubrica
00.45 Otto e mezzo (R).

Rubrica
01.25 Coffee Break (R).

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

02.40 La7 Doc.
Documentario

21.10 La vita segreta della 
signora Lee.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di R. Miller. 
Con W. Ryder, J. Moore.

22.55 Amore oggi.
Film Commedia. (2014) 
Regia di G. Fontana, 
Giuseppe G. Stasi. 
Con A. Bosca, S. Zanier.

00.35 The Call.
Film Horror. (2013) 
Regia di B. Anderson. 
Con A. Breslin, H. Berry.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Turner e il “casinaro”.
Film Commedia. (1989)
Regia di R. Spottiswoode. 
Con T. Hanks,C. T. Nelson.

22.45 Inkheart - La leggenda 
di cuore d’inchiostro.
Film Fantasia. (2009) 
Regia di I. Softley. 
Con B. Fraser, A. Serkis.

00.35 La rivincita di Klara.
Film Commedia. (2010) 
Regia di A. Moberg. 
Con R. Plymholt, 
J. Lutzow, K. Bergqvist

21.00 Appuntamento da sogno!
Film Commedia. (2004) 
Regia di R. Luketic. 
Con K. Bosworth, T. Grace, 
J. Duhamel, N. Lane.

22.45 Figli di un Dio minore.
Film Legal Drama. (1986) 
Regia di R. Haines. 
Con W. Hurt, M. Matlin.

00.50 Una ragazza per due.
Film Commedia. (2002) 
Regia di Morgan Klein, 
Peter Knight. 
Con C. Porch, D. Gail.

18.20 Steven Universe.
Cartoni Animati

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

22.55 Gormiti. Cartoni Animati
23.20 Fantastici 4.

Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.05 Property Wars.
Reality Show

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Come è fatto.
Documentario

22.55 Amish Mafia.
Documentario

23.50 Ai confini della civiltà.
Documentario

00.50 Marchio di fabbrica.
Documentario

18.00 Felicity. Serie TV
18.55 Deejay TG. Informazione
19.00 Giù in 60 secondi. Show

20.00 Dimmi quando Best of.
Show. Conduce 
Diego Passoni.

20.30 Lorem Ipsum. Attualità
20.45 Fuori frigo. Attualità

21.15 Microonde. Rubrica
21.30 Pascalistan 2.

Documentario
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.50 Plain Jane : La nuova me.
Show. Conduce Luoise 
Roe.

19.50 Friendzone: amici 
o fidanzati? Reality Show

20.15 Catfish: False Identità.
Docu Reality

21.10 Il Testimone.
Reportage

23.00 Catfish: False Identità.
Docu Reality

00.00 Testa di Calcio - Herbert 
in Brasile.
Rubrica

MTV

RAI 1

20.35:  Brasile-Messico
Sport. A distanza di cinque giorni 
dall’esordio, torna in campo il Brasile 
padrone di casa: allo stadio Castelao 
di Fortaleza.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV con E. Atalay.
La morte di una levatrice ha portato 
Ben e Semir sulle tracce di una giova-
ne donna che ha lavorato con la vittima.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.
Un acceso dibattito, con ospiti in 
studio ed in collegamento esterno, 
sui principali fatti del nostro Paese.

21.15:  Tempesta d’amore
Soap Opera con J. Hildebrandt.
Leonard passa la notte con Natascha e 
lei gli dice che non intende impegnarsi 
con lui, vuole solo divertirsi.

21.10:  Orgoglio e pregiudizio
Film con K. Knightley.
Il signor Bennet  ha una bella casa 
nell’Hartfordshire, dove vive con la 
moglie e le cinque figlie.

21.10:  Cambia la tua vita con un click
Film con D. Hasselhoff. 
Michael Newman, un occupatissimo 
architetto che cerca di farsi strada nel 
mondo, acquista un telecomando...

21.10:  Mondo senza fine
Serie TV con B. Chaplin.
Un cavaliere gravemente ferito 
chiede aiuto a due giovani nobili, 
incontrati in un bosco.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● ILSEGRETODEISUOI OCCHI(2009)Tra melodramma e
thriller un film che parla d’amore, ossessione e pote-

re. Un anziano giudice torna dopo venticinque anni su
un caso giudiziario irrisolto: una donna violentata ed uc-

cisa che ha lasciato un marito distrutto ed un assassino in
libertà. Tra le maglie della Storia l’Argentina della ditta-
tura e dei desaparecidos. Il regista Juan Josè Campanel-
la si è aggiudicato l’Oscar per il film straniero. 21.15 RAI5

Il vecchio
giudice
equel caso
giudiziario
irrisolto
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DALL’INVIATAANAPOLI

DOPO UNA «BISBETICA» CONTROVERSA E DOMATA
CON QUALCHE ATTRITO, ANDREJ KONCHALOVSKY È
TORNATOALNAPOLIFESTIVAL ma lavorando a «casa
sua»: un doppio Cechov, ZioVanjae Tresorelle, ambe-
due produzione del Teatro Accademico Statale
Mossovet, con una stessa scenografia a ruotare sul
palco, a sottolineare la medesima aura malinconica
e crepuscolare che avvolge le pièces dell’autore rus-
so. Come a dire, si cambia storia, personaggi, ma il
cuore è quello, e simili sono le ragnatele del destino
dove si impiglia l’umanità sognante e delusa dei pro-
tagonisti cechoviani.

Il bello, il nuovo per gli spettatori italiani, è pri-
ma di tutto ascoltare questi classici nella lingua ori-
ginale e, a ruota, trovarsi di fronte a capolavori im-
pregnati di una temperatura diversa da quella -
troppo spesso paludata e impettita - di molte regie
viste nei nostri teatri. C’è, come dire, una sorta di

ebbrezza che li attraversa, una vertigine dei sensi di
personaggi sempre in bilico sulle loro esistenze ma
anche attraverso un tasso alcolico esibito (interpre-
tato). E ci sta tutto, dato che nei suoi copioni, Ce-
chov parla continuamente non solo di té offerto, ma
anche di vodka e altri liquori di cui ci serve genero-
samente e collettivamente.

Molto russo, molto viscerale, con effetto spettina-
to che dà alla rappresentazione un andamento col-
loquiale, irrequieto, con scatti di nervi e di ribellioni
con altrettante repentine chiusure e catatonie. Così
ZioVanja - spettacolo del dittico a cui abbiamo assi-
stito - è una partitura per anime appassionate e per-
denti, in una continua altalena di tentativi di riscat-
to e di abbandoni. Da Vanja (Pavel Derevyanko),
che da anni fa il burocrate frustrato gestendo la te-
nuta della nipote Sonja ma versandone i proventi al
cognato professore (Vladas Bagdonas), vedovo di
sua sorella ma già prontamente risposato alla giova-
ne e bella Elena. L’arrivo alla tenuta della coppia lo
mette in agitazione, sconvolgendo i ritmi placidi di
un’esistenza all’ombra, costretta a ruotare intorno
a quelli del professore, che peraltro sembra ignora-
re di essere entrato in un nido di vespe. D’altro can-
to, anche la bella moglie è un’involontaria mina va-
gante che schiaccia le speranze di Sonja (la tredi-
dante Natalia Vysotskaya), bruttina - Konchalovsky
la raffigura come una contadina da kolchoz - e inna-
morata del dottore eco-idealista (Alexander Domo-
garov), stordito a sua volta da dosi di alcol e dell’av-
venenza di Elena (Natalia Vdovina). È un naufragio
lento di corpi e di illusioni, fra i quali si aggira la
balia, burbero lare domestico, lamentando l’incri-
natura dei tempi e della routine. Un ruotare di mo-
bili sulla pedana rialzata, in intervalli in cui si affac-
cia rumorosa e rutilante di luci la Napoli esterna al
Mercadante, in riprese proiettate sul fondo, incur-
sione di contemporaneità nell’ovattata Russia tea-
trale di Konchalovsky.

Russia molto citata in questa edizione del Napoli
Festival, dai prossimi Cechov che compaiono in car-
tellone: oltre all’inaugurale spettacolo diretto da
De Fusco, infatti, arriva UnVaniaper la regia dell’ar-
gentino Marcelo Savignone, e lo ZioVanjadeclinato
da Rimas Tuminas. A lato, nel ridotto del Mercadan-
te, intanto, vanno in lettura - con diverse voci, da
Angela Pagano a Gea Martire, da Sara Bertelà a
Manuela Mandracchia, Cristina Donadiio e Gea
Martire -altre spigolature di Russia attraverso le pa-
role di Irène Némirovsky. I cui ex aristocratici condi-
vidono la stessa sorte di Vanja & co. e fanno come le
mosche in autunno, quando, finita la gran luce
dell’estate «svolazzano a fatica, esauste e irritate,
sbattendo contro i vetri e trascinando le ali senza
vita».

CULTURE

Levertigini
diZioVanja
Moltorussoeviscerale
ilCechovdiKonchalovsky

● IL2014È L’ANNO INCUI ALNINFEO
DIVILLAGIULIA, IL PROSSIMO TRE

LUGLIO,a duellare in cinquina per la
fascetta che fa moltiplicare il
numero di copie vendute, saranno
solamente i big dell’editoria: per
soli tre voti Elisa Ruotolo si è vista
sfuggire l’occasione di
rappresentare al premio Strega con
“Ovunque, proteggici” edito da
nottetempo l’editoria piccola e
media. Mentre lo scontro vero si
trasferisce dentro Segrate, dove la
holding dovrà scegliere tra Piccolo
(Einaudi) e Cilento (Mondadori). E’
questo che favorisce la circolazione
di ipotesi alternative di candidatura
e di voto che
favoriscano/garantiscano dall’anno
prossimo la presenza dei “piemme”
al Ninfeo? Giuseppe Russo,
direttore editoriale di Neri Pozza,
getta la proposta di coalizzarsi e di
lanciare tutti insieme un’unica
candidatura. Aritmetica dice che i
primi cinque esclusi, nottetempo,
Giunti, Elliot, Coconino Press e la
sua Neri Pozza, hanno riportato 118
voti complessivi, cioè più del
doppio del primo classificato,
Giuseppe Catozzella. E dunque
coalizzandosi si potrebbe essere
ragionevolmente sicuri di portare
“il” candidato al Ninfeo. E, chissà,
addirittura vincere… E dunque qui
si lavora sul “fuori”: su lobbies,
gruppi di interesse, carisma,
diciamo in un’ottica “weberiana”.
In Casa Bellonci si lavora su
un’altra ipotesi: dare a ogni Amico
della Domenica la possibilità di più
voti, fino a cinque e non meno di
tre, cosicché ciascuno componga
una sua cinquina. Con eleganza
dicono che amerebbero donare agli
Amici la possibilità di scegliere
“secondo gusto e libertà”. Noi,
malfidate, traduciamo: lasciamo
agli Amici il diritto al loro
opportunistico voto “di scuderia”,
coatto, ma aggiungiamo per loro
quelli a piacimento. E qui siamo nel
“dentro”, dentro l’istituzione, e
l’ottica è più disincantata, più
machiavellica. Quanto assomiglia lo
Strega all’Italia…

LAFABBRICA DEI LIBRI

«Ilgiardinodeiciliegi»,
l’ultimadiscutibile
impresadiDeFusco
DALL’INVIATAANAPOLI

Scena da «Zio Vanja» per la regia di Konchalovsky

Machiavelli
o Max Weber?
Duevie
per lo Strega

Protagonisti sull’orlodiuna
crisid’ebbrezza,perdenti
esognanti,«mosche
d’autunno»comegliex
aristocraticidiNémirovsky

ANTON CECHOV QUEST’ANNO È SENZ’AL-
TRO FRA I PROTAGONISTI del Napoli Tea-
tro Festival Italia che ha voluto dedicare
un focus all’autore russo, le cui opere
non si può certo dire che non siano abba-
stanza rappresentate. Anzi... Proprio
per questo motivo bisognerebbe acco-
starsi sempre con cautela alla sua dram-
maturgia, ai suoi personaggi apatici ma

spesso ironici, ai dialoghi serrati ed esi-
stenziali. Alla luce di queste brevi consi-
derazioni ci è sembrata un po’ azzarda-
ta, o perlomeno coraggiosa, la scelta -
seppure molto chiara - avanzata da Lu-
ca De Fusco nell’affrontare Il Giardino
deiciliegi(una coproduzione fra il Teatro
Stabile di Napoli e il Teatro Stabile di
Verona). Intanto questa volta, rispetto
ai suoi ultimi lavori (Antigone e Antonioe
Cleopatra), si cambia colore... le tonalità
grigio-nere cedono il posto al bianco to-

tale che crea un’atmosfera quasi sospe-
sa dove si muovono, parlano e danzano i
personaggi di questa commedia, l’ulti-
ma scritta da Cechov.

Protagonista è la bella e aristocratica
Ljubov’ (interpretata da un’attrice mol-
to amata da De Fusco e sempre all’altez-
za: Gaia Aprea), che dopo aver sperpera-
to il suo patrimonio, è costretta a mette-
re all’asta la proprietà, compreso il bel-
lissimo giardino dei ciliegi, che alla fine
verrà acquistato proprio da Lopachin,
un ricco commerciante figlio di un vec-
chio servo della tenuta. La scelta più di-
scutibile nell’impianto dello spettacolo
è l’accostamento che il regista fa tra la
società russa e quella dell’Italia meridio-
nale, che si traduce in scena in personag-
gi cechoviani che parlano in napoleta-
no. Chissà cosa avrebbe detto il povero
Cechov! La giustificazione di De Fusco
sta nel fatto che entrambe, sia la Russia

sia l’Italia del Sud, hanno faticato molto
ad entrare nella logica della rivoluzione
industriale... Ma francamente ci sembra
un po’ debole come motivazione. Ci ha
incuriosito, invece, l’inserimento dei mo-
vimenti coreografici curati da Noa Wer-
theim, fondatrice della Vertigo Dance
Company. Le scene sono ancora una vol-
ta di Maurizio Balò, le luci di Gigi Sacco-
mandi, le musiche di Ran Bagno. I video
non mancano neppure stavolta, ma ven-
gono utilizzati in maniera differente.
D’effetto la scena finale dello spettaco-
lo, squarciata da una “frattura” orizzon-
tale, che sancisce la fine di un’epoca e
l’inizio di un’altra. Ricordiamo i nomi de-
gli attori: oltre a Gaia Aprea, Paolo Cre-
sta, Claudio Di Palma, Serena Marziale,
Alessandra Pacifico Griffini, Giacinto
Palmarini, Alfonso Postiglione, Federi-
ca Sandrini, Gabriele Saurio, Sabrina
Scucimarra, Paolo Serra, Enzo Turrin.
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ECCOLE,DUEPROTAGONISTEATTESE,NELLAPAR-
TITAFORSEPIÙEQUILIBRATEENOBILEDIQUESTO
PRIMOTURNO.MALAPARTITANONESISTE,ÈUNO
SHOW DELLA GERMANIA, UN 4-0 NETTO, SINCE-
RO. Il protagonista annunciato - Cristiano
Ronaldo - è apparso davvero fuori condizio-
ne, ma ha trovato un sostituto sontuoso in
Thomas Muller: incontenibile, mette a se-
gno la prima tripletta del Mondiale. La Ger-
mania apre la campagna brasiliana con
una dimostrazione di forza impressionan-
te, e forse anche nota: da quando in panchi-
na c’è Joachim Loew i tedesci partono alla
grande nelle manifestazioni importanti.
Poi flettono verso la finale, ma finché spin-
gono praticano un calcio simile a una squa-
dra di club, ma una squadra forte e bella. Il
Portogallo invece esce a pezzi, mica solo
per il punteggio: adesso tutti sanno che Ro-
naldo è arrivato al Mondiale al 30% della
condizione fisica, e non sarà facile riguada-
gnare la forma in queste poche settimane.
Senza Ronaldo, il Portogallo vale poco e
quel poco si è autodistrutto: Pepe ha cerca-
to e trovato il cartellino rosso, Fabio Coen-
trao è uscito infortunato, un problema mu-
scolare che dovrebbe chiudere la sua avven-
tura al mondiale. Prima di lui un problema
fisico aveva colpito anche Hugo Almeida.
Moutinho e Nani hanno mostrato qualche
goccia di talento in un mare di niente.

I tedeschi dunque annunciano la loro for-
za: bisognerà vedere quanto durerà il loro
splendore: negli ultimi due Mondiali così
come negli ultimi due Europei si sono spen-
ti contro Italia e Spagna, fra semifinale e
finale. La squadra è completa, tecnica, fisi-
ca, equilibrata, veloce. Gotze è meno estro-
so di Reus ma più cattivo e assicura più den-
sità in area. Certo, a spianare il successo
tedesco il rosso diretto al 38’ del primo tem-
po preso da Pepe in seguito a un battibecco
con Muller: prima una manata poi una «te-
stata» nel faccia a faccia tra i due con il gio-
catore del Bayern Monaco seduto a terra. A
segno per la nazionale di Low anche Hum-
mels sugli sviluppi di un calcio d'angolo. Di-
sastrosi i lusitani, soprattutto in difesa.

La cronaca: pronti via e il portiere Rui
Patricio sbaglia un disimpegno mettendo il
pallone sui piedi di Khedira. Il centrocampi-
sta del Real Madrid calcia da fuori area ma
non riesce a centrare lo specchio della por-
ta per una questione di centimetri. Ma non
c’è tempo di rimpiangere, al decimo si
sblocca il punteggio: Mario Gotze penetra
in area di rigore, Joao Pereira prima lo trat-
tiene e poi lo mette giù, per l'arbitro Carlos

Vera è calcio di rigore. Dagli undici metri si
presenta Muller che calcia rasoterra all'an-
golino: Rui Patricio intuisce ma il tiro è pre-
ciso, uno a zero. Il Portogallo prova a reagi-
re con Nani, ma la conclusione dell'esterno
sfiora soltanto l'incrocio. Almeida si infor-
tuna, coach Bento lo sostituisce con Eder
spostando Ronaldo al centro dell'attacco.
Al 27’ Ozil in area rientra e appoggia sul
dischetto per l'accorrente Gotze: il tiro a
botta sicura viene deviato da Joao Pereira
che riscatta l'errore precedente. Sul cor-
ner, però, i lusitani si perdono Hummels
che svetta al centro dell'area e realizza di
testa il 2-0. Coentrao avrebbe la palla per
riaprire la gara, ma strozza troppo un dia-
gonale su cui Nani non crede abbastanza.
Al 38’ cala il sipario sul match: Pepe prima
smanaccia Muller, poi gli appoggia con de-
cisione la fronte addosso mentre il tedesco
è a terra. Il fischietto ecuadoregno gli sven-
tola in faccia il rosso diretto e per il Porto-
gallo la partita finisce. Muller prima dell'in-
tervallo timbra ancora e le squadre vanno a
riposo sul 3-0.

La ripresa vede il Portogallo cercare il
gol della bandiera, ma a segno ci va ancora
l'attaccante del Bayern che sfrutta una re-
spinta corta di Patricio dopo un cross raso-
terra del neo entrato Schurrle. Ronaldo al-
la terza punizione trova la porta e la rispo-
sta di Neuer, troppo poco per il fuoriclasse
del Real Madrid che ha decisamente delu-
so. Applausi per Loew e la sua Germania:
orfano di Reus, il tecnico non abbandona la
scelta del gioco con il «Falso nove». Muller
lo ripaga con una tripletta, Ozil, Gotze e
Kroos hanno trovato voragini nella difesa
portoghese dal primo all’ultimo minuto.
Persino Lahm mediano, ruolo in cui Guar-
diola ha reinventato l’ex terzino sinistro,
ha funzionato, anche se questo ha portato
alla clamoroso esclusione di Bastian
Schweinsteiger, il leader della squadra.
Lahm e Khedira hanno assicurato corsa e
semplicità in una zona di campo dove la pal-
la deve uscire in fretta. Il test più duro del
girone è stato brillantemente superato, la
Germania ha un piede già negli ottavi, ma
lo sguardo mira sicuramente più avanti.

ROMA

SPORT

ILPRIMOITALIANOSULLALUNADEICESTIFAUNPO’ME-
NONOTIZIA,PERCHÉ MENTREMARCO BELINELLIALZA-
VA IL TROFEO NBA, UNA FINALE MONDIALE IN TUTTI I
SENSI, la nostra amata Rai ci offriva approfondi-
menti interessantissimi, quasi esiziali, tipo per-
ché Honduras non abbia giocato come poteva, o
perché l’autobus 320 barrato non fermi davanti
all’albergo dei tifosi croati.

La Nba è diventata da tempo un Barnum inter-
nazionale, con facce di tutti i colori e dietro ogni
faccia, anche un ricco mercato da conquistare
con gadget e souvenir, come quando Gaucci com-
prava giocatori nel mondo per poi rifilare al mon-
do le sue magliette. Ma mai, mai prima d’ora un
italiano era arrivato così in alto, a mettersi al dito
l’anello di vincitore della Nba. Come dicono gli

americani, appunto, campioni del mondo, perché
per loro il mondo dei canestri finisce - rispettiva-
mente - sulla costa atlantica e su quella pacifica.
San Antonio ha schiantato la resistenza di Miami
in cinque partite, trionfando 4-1 e vendicando,
sportivamente, la sconfitta dell’anno scorso quan-
do fu Le Bron James a sollevare il titolo, il secon-
do di fila per gli Heat. Per gli Spurs invece è il
quinto titolo, e il biglietto per l’Olimpo garantito
alla dinastia Popovich, Duncan, Parker e Ginobi-
li, che era già comunque da arca della gloria anco-
ra prima di questa finale. In tutto questo, appun-
to, c’è un pezzo di Italia che si chiama Marco Beli-
nelli, viene da San Giovanni in Persiceto, provin-
cia di Bologna, e da quando era un ragazzino dice-
va che da grande avrebbe giocato nella Nba. Una
favola a tutti gli effetti, una cosa che anche solo
qualche anno fa sarebbe sembrata una sparata da
bar dello sport. Beli, come dicono tutti, ha remato

La Germania festeggia il secondo gol contro il Portogallo FOTO DI MATTHIAS SCHRADER/AP-LAPRESSE

UN GOLALLA MESSI

...
I tedeschi
sonogià
almassimo
della
forma:
puòessere
un limite
Lusitani
distrutti

Lapartitapiùattesa
inpraticanonesiste:4-0
ÈlasolitaGermania
diLoew,bella,veloce,
pratica:chissàsedura

SALVADORBAHIA

Ronaldo,
haivisto
cheGermania?
Portogalloumiliato,CR7fa
lospettatore: triplettadiMuller

Nba,SanAntoniotrionfa
Marco Belinelli sulla Luna

E per tutti la «pulce» torna il numero uno
Ungol«alla Messi» nel tempio
delcalcio, ilMaracanà di Rio.
Tantoè bastatoalla«pulce» per
tornare l'extraterrestechetutto il
mondoconosce(e invidia).
Dopouna stagione travagliata,
amaraeper la primavolta dopo
tantianniavara di successicol
suoBarcellona, dopo avervisto
l'eternorivaleCristianoRonaldo
vincere ilPallone d'Oro,dopo i
tanti infortunimuscolari e i

continuiconati divomito che lo
hannoaccompagnatonegli
ultimimesi, LeoMessiha deciso
di riprendersi la scena,
rispondendocon un gol
fantastico,otto annidopo
l'ultimarete «mondiale» e il flop
diSudafrica2010. Per i giornali
argentiniè statouna sorta di fine
dell'incubo,per quelli spagnoli
semplicemente il «ritorno del
NumeroUno».
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New York Times: Usa, allenatevi a simulare

PER PIACERE O PER FORZA CESARE PRANDELLI FARÀ
UNPO’DITURNOVERCONTROLACOSTARICA.Il recu-
pero di Buffon è probabile (non certo), quello di
De Sciglio difficile (non impossibile, ma non
avrebbe senso rischiare, anche se a sinistra l’Ita-
lia ha mostrato il suo punto debole contro gli in-
glesi). Questi sarebbero i cambi di piacere, ma la
realtà di ieri ha aggiunto anche dei possibili cam-
bi né piacevoli né ragionati: solamente obbligati.
L’Italia è tornata ad allenarsi nel suo ritiro di Man-
garitiba e oltre agli infortunati Buffon e De Sci-
glio, anche De Rossi e Barzagli non hanno preso
parte alla seduta mattutina. Per il centrocampi-
sta della Roma ci sono problemi legati alla cervi-
cale, mentre il difensore juventino ha lavorato a
parte e prima si è sciroppato una serie di terapie.
Il resto della squadra ha invece svolto lavoro defa-
ticante, soprattutto i giocatori maggiormente im-
piegati nel vittorioso match inaugurale contro
l’Inghilterra di sabato notte a Manaus. Per chi è
stato in campo tutti e novanta i minuti lo staff
medico ha calcolato una diminuzione del peso di
circa due chili.

Del quartetto in affanno fisico quello che preoc-
cupa è Daniele De Rossi. Il centrocampista ha sal-
tato l’allenamento sul campo del Portobello Re-
sort a causa di una cervicalgia che gli procura do-
lore e rigidità muscolare sulla schiena. Gli sbalzi
di temperatura potrebbero aver aggravato una
latenza d’infiammazione: ogni giorno può riserva-
re novità positive, ma intanto Prandelli deve ra-
gionare su una sostituzione “impossibile”: nessu-
no può interpretare il ruolo di De Rossi nel
4-1-4-1. Thiago Motta può presidiare la zona ma
con infinita minor capacità d’interdizione e di
rammendo nell’area nostra, a sostegno o in sosti-
tuzione dei difensori.

Barzagli invece non dovrebbe aver problemi a
rientrare già oggi in gruppo. Per i due assenti
all’esordio la situazione è quella prevista e pro-
grammata nelle ore scorse: Buffon sta arrivando
alla guarigione, se non ci sarà con i centroameri-
cani ci sarà la partita seguente, con l’Uruguay: il
medico della Nazionale, Enrico Castellacci, è pe-
rò ottimista. L’ematoma al quadricipite di De Sci-
glio sta riassorbendosi, ma la mobilità è ancora
dolorosa e scarsa, la guarigione è garantita in
tempi medi, non brevi. E nessuno vuol rischiare il
ragazzo nella partita sulla carta più semplice, an-
che perché il rientro di De Sciglio è fondamentale
per sistemare un po’ di cose: Chiellini tornerebbe
al centro, e tutt ala difesa ritroverebbe passo e
marcature più idonee rispetto all’edizione
dell’esordio.

La partita di venerdì prossimo potrebbe però
invogliare Prandelli a qualche cambio nell’ottica
anche di un consumo intelligente delle risorse a
disposizione. La stanchezza ha ribaltato alcune
partite nel Mondiale, la fase decisiva sarà fra due
settimane ed è fondamentale arrivarci con il ser-
batoio pieno. Siccome si giocherà a Recife alle 13
locali (le 18 italiane), con una temperatura più al-
ta rispetto a Manaus (almeno 30 gradi, ma molta
meno umidità) è importante gestire bene l’organi-
co: Thiago Motta, Parolo e Immobile hanno già
esordito, Cerci, Insigne, Cassano e Bonucci sono i
quattro più vicini ai titolari. Qualcuno di loro ver-
rà inserito con la Costa Rica, qualcun altro atten-
derà l’ultima partita contro l’Uruguay, che Pran-

delli spera sia trasformata in un’amichevole dai
prossimi risultati.

Ieri, intanto, ha parlato il presidente della Feder-
calcio Giancarlo Abete. «L’Italia è sempre stata in-
namorata alla Nazionale, ma è collegata ai grandi
eventi. Il Mondiale è poesia ma il calcio è anche
prosa che si snoda tutti i giorni. È comprensibile
che un paese come il nostro vivi una passione parti-
colare nelle fasi finali di Mondiali ed Europei», ha
detto Abete, conversando con i giornalisti nel riti-
ro della Nazionale e commentando i dati di ascolto
della partita d’esordio e anche l’ondata di amore e
di esaltazione che sembra aver subito invaso l’Ita-
lia. Per il presidente federale «deve esserci un’at-
tenzione attiva sempre, anche se ovviamente alcu-
ne partite hanno un appeal diverso. Il Mondiale è
una grande occasione per fare riflessioni. Il fatto
che il nostro campionato, dopo la Premier League,
sia il secondo a dare giocatori a questi Mondiali
significa qualcosa», ha dichiarato ancora Abete tor-
nando ai temi di casa nostra. Sulla competitività e
il rilancio del calcio italiano, Abete ha ribadito:
«Dobbiamo porci il problema come portare la com-
petitività di questi singoli giocatori anche a livello
internazionale con i club. Ma vediamo ad esempio
che Colombia o Argentina sono piene di giocatori
che giocano in Italia. Poi certo c'è la stella non alla
portata dei club italiani, ma aldilà di come andrà
avanti il torneo dobbiamo avere la consapevolezza
che dobbiamo migliorare e che abbiamo un cam-
pionato attrattivo. È impropria troppa negatività
intorno al nostro movimento», ha concluso.

ILCASO

Gianluigi Buffon FOTO REUTERS

RIODEJANEIRO

Nelgiorno dell’esordio mondiale
degliUsa, la stampastatunitense si
interrogasoprattutto inmerito alla
disonestà(come la definisce senza
mezzemisure ilNew York Times)
chenelle primetregiornate ha
premiato fra le altre il Brasile
(calciodi rigore assegnatoper una
presuntatrattenuta suFred). Il Nyt
sipone leseguentidomande: i
giocatoriamericani sono pessimi
simulatori?E se sì,dovrebbero

provarea migliorare? Il quotidiano
americanosi chiede perché, se
tutte lealtre squadre provanoa
sfruttareogni trucco per trarne
vantaggio, igiocatoriamericani
nonfacciano lostesso. Amplificare
contatti “normali” facendoli
sembraredei veri epropri attentati
alla salute èun’arte cherichiede
allenamento.Maessa,per il
quotidiano,«nonfa partedella
culturasportiva degli statunitensi».

spesso controcorrente per coronare il suo sogno.
Le giovanili nella Virtus Bologna col maestro
Marco Sanguettoli, col quale tuttora è in contatto
anche oltre oceano, il passaggio alla Fortitudo
quando le V nere si sono inabissate, lo scudetto
con la Climamio e il talento che già faceva gola
agli americani. Da Bologna alla California, ad
Oakland, con i Golden State Warriors. Da lì, poi,
un pellegrinaggio senza fine su e giù per la carti-
na del Nord America: Toronto, New Orleans e in-
fine Chicago, prima di arrivare la scorsa estate in
Texas. Una carriera a denti stretti per poter affer-
marsi dove, all’inizio, era poco più che un arreda-
mento della panchina.

Lui ci ha sempre creduto e non ha mai smesso
di allenarsi e immaginare un futuro americano,
anche quando dall’Italia arrivavano critiche o in-
viti a fare marcia indietro. Dei nostri azzurri in-
gaggiati dalla Nba, sembrava il meno accreditato,
perché Andrea Bargnani ha avuto l’onore della
prima scelta nel draft, e con tutto il rispetto per il
Mago, una mossa che tutt’ora sfugge ai più. Men-
tre su Danilo Gallinari ci sono pochi dubbi, sul
suo talento e la sua mentalità, purtroppo nessuno
avrebbe mai pensato che c’erano anche le ginoc-
chia da mettere in conto. Perfino rispetto a Gigi
Datome, l’ultimo sbarcato nella Nba, Beli ha po-
tenzialmente meno carte da giocare, perché l’ex
Virtus Roma ha una visione di gioco, una duttilità

ed un’efficacia che non si imparano in palestra,
bisogna un po’ anche averle dentro. Belinelli, pe-
rò, oltre ad aver messo al servizio degli Spurs il
suo tiro da tre punti, diventando lo specialista che
cercava Popovich per una squadra che divide i
compiti e gli onori con matematica precisione, ha
avuto il grande merito di non darsi mai per vinto,
anche quando il pane servito dalla Nba era molto
salato. Ed è diventato, per magia, un simbolo per
tutti, anche per chi non butta palloni nel canestro
per vivere. «Voglio parlarvi di un ragazzo italiano
che ieri ha coronato un sogno che sembrava im-
possibile, vincere il campionato di basket più im-
portante del mondo, Marco Belinelli» ha detto il
premier Renzi all’assemblea della Confindustria,
conscio che questo paese ha bisogno di gente co-
me Beli come dell’aria da respirare. L’esempio di
uno che ce la fa dove osano le aquile, o anche
volendo un Made in Italy diverso dal solito, ma
altrettanto fecondo e promettente. Marco Belinel-
li che piange davanti alle telecamere, commuo-
vendosi per il paese che ha aperto la bocciofila
fino a tardi per vederlo in tv, ma anche per tutti
quelli che non ci credevano, è una pagina dello
sport ai tempi della globalizzazione che ci rende,
almeno in questo, pari agli paesi europei, che da
anni forniscono la loro migliore gioventù al circo
Nba. Almeno nel basket, grazie a Beli, il nostro
spread con l’Europa si è ridotto di un bel po’.

InvistadellaCostaRica
si fermailpernodell squadra:
il ct rischiadidoverrivedere
tutto l’assetto.MiglioraBuffon
chepuòfarcela,mentre
perDeScigliobisognerà
aspettare lasecondafase

Il veterano dei San Antonio Spurs Tim Duncan festeggia con Marco Belinelli il titolo Nba FOTO/REUTER

DeRossi, l’insostituibile
Ilmedianononsiallena(per lacervicale)
maèdecisivonelnuovoschema4-1-4-1
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